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A, 



.pollo, ta, che di Peneo sol margìoe 
Ardesti ancor d^ ana terrena vergine 
Che per fuggirti si converse in arbore, 
£ fu soggetto del tuo canto flebile. 
Or desta in me coir armonia medesima, 
Che scorse allor per la dorata cetera. 
Poter divino onde a captar sia valido 
LtSL vaga figlia del fenicio Agenore, 
La bella Europa, il di cui volto nobile 
In terra trasse il regnator dell'etere 
Con pie bovino il verde suolo a premere. 
Uscite vói dalle fontane prossime, 
Umide il crine e il volto, o vaghe Najadi ; 
Lasciate i duri monti, alpestri Oreadi, 
E voi le selve, o boschereoce Driiadi; 
Tutte venite ad ascoltarmi, e vadano 
Sol da noi loogi gr insolenti Satiri, 
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Perchè non to* che colla foro aadacia 
La vostra quiete ed il mio canto- tarbino. 
Guardiant però ohe gli altri Dei aon. odaaac 
Che, se le vostre voci a Giove giangono, 
£i negherà ohe ìL aua figUuoie Apollta*^ 
AJQto presti all^ impotente spirito, 
Perch^ei non vaol che i farti saoi si cantino. 

Era d^ Europa, quetf eia pia flbrida, 
Che scorre di tre lustri appena il termine, 
Grata negli atti e nel parlar piacevole. 
Su la spaziosa fronte in gemme lucide 
De* suoi dorati crini altri s^ annodano. 
Altri cadendo poi disciollt e liberi, 
A guisa d^ oncb nel cader ff iacvespatto,. 
SMnnaUaa «pesto e lentaRMote tremano 
Al dolce assalto, di lascivo zeffioo. 
Due nere tad, sovra cut s*^ hiarean» 
Nere le ciglia ancora, o: sotlìlbtime, 
Nel lento moto e negli sguardi aooolgooo 
Tutta la forza, «d iì piaorr di Venevev. 
Piene ha le guance,, ovo a vìoan^h} sparsero^ 
La rosa e il giglio R' lor colore amabile, 
£ dal naeo gentil poi si dividonoi 
I^ labbra sparsa ài nativa porpoea,. 
Che torsabhero il pregio al tieic» axniae,. 
Talor minuti a apesit denti aoopaooD» 
Che sembraa filiti di polstoi aaeiìo.; 
Ma cosi ben dìapotti t, eoa tal ordine. 
Che non manca fn loro e. aoii c^ocdono^ 



IL RATTO D' ^rOftOPA 

Tondo, sottile e di «klNPitro lucido 
Rassérpbita il collo rhe dwaniti fermim 
Nel tianco |)eHo rUevttd e mobile, 
11 qual si mostra del color medesimo 
Che dair alto Appennio le neivi rendono. 
Quando oadendo il sol deniro rOeeaVH» 
GP incerti rag^ d^ un troisor le tingono, 
Che il sovèrdfio caodorte avviva « loodera. 
Angusta <è k eia tutta e larghi gli omeri, 
Picciolo il pie, la man lunghetta e tenera ; 
£ nel gentile «spetto «nite albergano 
In dolce nodo maestade e grazia. 
Tal fu la bella Koropa, ^ oh guanti n' ebbero 
Piagato il seno e negli «guardi fervidi 
Mostrare invao T imnwoso aréor leiMarono ! 
Ella intender nea cura;; anzi più rigida 
Diviene ognor, perdiè i smei ùètì prosperi 
Al divino amtttoor pura la serbimo. 
Così, fuggendo amor, ia tnenle e V miimo 
Pasceva Europa di piacer pia aempliee. 
Godea mirar del .rair i^ aspetto Tano, 
Allorché d^ra pieni « Borea ed A€rtiDo 
Con egoal furia oppoatamente pugnano, 
£ i salsi flutti fra di lor sSncalzano; 
E quindi Tonde air incontrar si rompono, 
E biandieggiando sino al cido ascendono; 
I cavi sto gli ripercossi gemonoi 
E la candida spuma addietro gettano. 
Sol lido intanto le cornacchie garrule 
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Battono Tali, e colle grìd^ qaerale 
Tentan vkicer del mare il Tasto strepitor. 

E, allor che dalle grotte otcare ed umide 
Uscia la notte soyra il carro tacito 
Traendo seco la triforme Giatia, 

Godea mirar nell* onde il lume tremulo * ' 

Variare i moti al variar di zefiro^ 
E col ciel di chiarezza il mar contendere. 
Ma quando poi tutto tranquillo e placido 
Nel suo letto giaeera il mar volubile, 
E stanco il Sol di stare io grembo a Tetide, 
Chiaro sorgea dalle maremme d^India, 
Lieta scendea colle compagne vergini 
Del salso mar su V arenoso margine ; 
E qual d^Eurota per le ripe floride, 

pur di Cinto sovra il giogo esercita 
Diana i balli fra le amiche Oreadi, 
E di bellezza ogni altra Ninfa supera; 
Tal fra T altre, apparia.k vaga giovane. 
Colle reti talor turbando andavano 

1 lor dolci segreti a* pesci mutoli. 
Che, mentre a schiere e senza tema guizzano, 
L^ avida rete air improvviso incontrano ; 
Ond^ altri tosto ver gli scogli fuggono 
Ove bau lor tane ; altri veloci e trepidi 
Fra Taiga verde per timor s^ appiattano; 
Altri vorrian fuggir, ma si T intricano 
or ingiusti lacci e il timor, che restano 
Felice preda delle Ninfe candide. 
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Talora kuieme gìan là dove on circolo 
Forman gli scogli, e nel lor mezzo chiudono 
Il ouue che per entrarvi ha picciol adito; 
£ qnind e qnindi ooUe fronti gemine 
Dne ropi ardite eontra il ciel sMnnalzano, 
Sotto di cai Tonde tranquille ledono. 
Gli alberi poi che sovra lor verdeggiano, 
Così spesse le braccia in foorì sporgono. 
Che a Febo e all'altrui vista il corso niegano, 
E il chioso mar di sacro orrore ammantano. 
Vivi sedili, che giammai non tennero 
Di stanca nave a se legato il canape, 
Son sparsi intorno : or qui le Ninfe posano 
Quando a purgar le caste membra vengono. 
L^ eccelsa reggia del Signor fenicio 
Sta sopra nn colle che nel prato termina 
D'erbe coperto verdeggianti e tenere, 
£ di soavi fior distinto e vario. 
Ma dove il piano al salso mar si?appros>ima. 
La verdi erbette ed i fioretti mancano, 
£d a quelli succede arena sterUe, 
Su cni rirata sferza 1 flutti stendono. 
Or qnivi alP ombra de' salubri platani 
Che tutto il prato ameno intomo cingono, 
Spesso venia colle compagne amabili 
Del sommo Giove- la futura conjuge, 
Dolce scherzando i molli fiori a cogliere. 
Giove dairalto giogo inaccessibile 
Tolse de) sommo Olimpo un dì fra gli aoaùni 
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L^ eterno sguardo* cbft ci guid». q modìMa. 
Lu mira a sorte, e gli «worost «lùxfeoU 
Sente nel cose, onde insensalo» e siupida 
In lei si affìssa ; e se piir ttttil»: vttl^are 
Le luci altvoTe, esso yelocì « iibnre: 
Contra sua voglia al «avo og^eUot lovnncto 
Sempre più desiose : e in brieve: wpa^ii» 
Tanto s^ accrebbe T amaros(»t ÌAfiHidlO|. 
Cbe troppo a tolkrare era diCfiìcik; 
Onde, deposto la slvideate folmiacv 
Dal ciel discende iavoUo in bianca BUfok 
Sopra r ameno peate, ed iavtsihile 
Vede dappresso la felice ^vane. 
E già scordato del|* ambrosia e nettare» . 
Le prime cure il suo peosier non ma<fcTX)no/; 
Ma sol destro dì se discorre e uuditie^ 
Qual sia la strada pia spedila e facile 
Per ingannar la giayifielta seiBplsicc. 
Mirò dal colle alla maffÌAa> scendere 
Il regio armento agii odosaili pascoli. 
Onde tosto pensò novella astuzie. 
Prende di toro la fallace immagtAe, 
Indi fra gli ahoi si confonde e neseioii.. 
La bianca pelle vincerla le candide: 
Nevi, non presse ancar da alcvot vesliigifì. 
Si veggon sopra al pingue colIO' i muscoli ; 
I^ pagliola)a^ cbe dal mento agli omeri 
Larga si spiega e nel giooccfiie termina, 
Mentf ' et camiaiaa si dibatte ed! agito. 
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Picciolo è il capo e son' le corna piccole, 
Ch^ ambo con egaal norma alfin s^ incurvano, 
E paion gemme trasparenti e lacìde, 
Per man formate d* un esperto arteUce. 
Placida è la sua fronte, e V occhio è placido. 
In cai, come in lor sede, ancora albergano 
La prima roaestate e il primo imperio. 
' Le man, ministre del trìsalco fulmine. 
In nnghia bipartite il suolo or fendono. 
Crudele Amor, chi potrà mai resistere 
Al tuo voler, se il regnitor degli uomini 
Ebbe per te sì strana forma a prendere ? 
A lento passo ya V amante cupido 
Là dove .in mezzo alle donzelle ti rie 
Stava la prole del fenicio Agenore. ^ 

Ammira Europa il bel torel, ma timida, 
Bench^egli sia si mansueto e facile, 
Arretra i passi mentre quei ài approssima. 
Giove sen duole, e più modesto ed umile 
A lei si mostra, ond*ella ardisce porgere 
Alla candida bocca i fiori teneri ; 
Indi palpa più ardita il petto morbido, 
L^ aperta fronte e le narici tumide. 
Lieto è r amante, e nella man d' avorio 
Gode talor gli ardenti baci imprimere. 
SSncurva a terra, e la «donzella incauta. 
Gai non è noto chi nel toro insidia, 
11 dorso preme alPamator famelico. 
£i lento sorge, e volge i passi subito 

Tomo- XXL a 
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Al liik> utrBino dove l' onda mormora. 
Ma le compagne della ticii vergine, 
Cbe a lei dappreiio lìetkineate daDiaiio 
Al dolce MiDD di camonette a frotlote. 
Come in trionfa b lor donoa siegaooo, 
E £ HOveUi Sor tnlla la ipargono. 
Elh ride e «OTente il loro stimob ; 
I di cui pie, che oasi pigri appaiono. 
Nelle prim' Mtde le TGsUgia iaiprìDono : 
ludi tanto nel mare i pani ilendoao. 
Che sllin (olio di lor le arene mancano : 
Ond' ei naotondo più spedilo ed s^ile 
Fende ccl pello il molle teno a Tetide, 
E col moto de' piedi il corso accelera. 
Altro non n la gioiìaetta misrra 
Che aliare i piedi e le ginocchia ilrin^re, 
E la Tarlata Teate ia lU raccogliere. 
Freno non ha coi lo volga o regoli. 
Né) M r avewe, a ciò aatia Taleiole, 
Che ajipena può ae (tessa al torno reggere. 
Or chi potrl senta lagnarsi e piangere 
Narrar d' Europa i dolorosi gemiti. 
Le mette loci e le cadenti lagrime 
Ch'^avrian fatta pietata anche una selice I 
Si volge al lido, e le compagne vergini 
Tulle per nome appella, acciò rajntÌHO. 
Piango» esse accennsadu e le rispondoDo, 
Ma d'aiutarta alcuna lia non trovano. 
Oc, meolre corre Giove ardilo e ra^ùdot 
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Dalla vista d^ Europa i lidi fv^gonof . 
Onde stadio con qaesti accenti flebili 
!La mesta donna il sqo dolor diffondere : 

Ah ! chi m^ aita a Tolgere 
Al lido il toro indomito ? 
Chi mi soccorrer Ah barbaro 
Destino, ah stelle perfide ! 
Compagne amabili, portate oderi 
11 mesto annunzio al vecchio Agenore, 
Acciò possa soccorrere 
Europa lagrimevole ; 
Se no, dovrà poi piangere 
L"* ultima sua disgrazia. 
Ma, mentre piango e smanio, 
Il toro più s* accelera, 
£ agli occhi miei s^ ascondono 

I colli di Fenicia. 

Già parmi veder sorgere 

Fuor deir ondoso Oceano 

Marine fere orribili 

Che il crudo dente immergano 

Nelle innocenti viscere; 

Né vi sarà chi celebri 

Al freddo mio cadavere 

Le dolorose esequie 

Né chi d^ unguento o balsami 

Sparga le meste ceneri ; 

Ala d^una fera indoiuit» 

II ventre abborainevole- 
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Mi servirà di jtamalo. 
Almen mìe voci udissero 
Cadmo, Fenice o Cilioe, 
Che pronti accorrerebbero. 
Pria che Tedermi giungere 
In qaesta eti si giorane 
A sì fanesto termine. 

Ma tn, toro implacabile 
Dove ti fa trascorrere 
La tua soverchia audacia ? 
Non troverai già i teneri 
Ed odorati pascoli 
Che il corpo tao nutriscano, 
Né i ruscelletti limpdi 
Che la tua sete ammorzino. 
Ahimè che i flutti girano, 
ÌJ6 forze già mi mancano ! 
Torbida patria. 
Vedova reggia. 
Misero Agenore, 
Ahi madre infelicissima. 
Soccorso, aita ! E i dolorosi spiriti 
Per la troppa mestizia si coufosero 
Talché i moti a le voci in un mancarono, 
K nelFonde cadea; ma la sostennero 
L'umide figlie del marino Nereo, 
Che per udire i suoi lamenti corsero. 
Poiché rinvenne, come pietra immobile 
Parsa saria, ma i Teniicelli e V aure 
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Talor la chioma e il sottil velo scQotono, 

Come viola è il volto esangue e pallido; 

Non balton le palpebre, e gli occhi tamidi 

Dal grave pianto stanno immoti e stupidi, 

E per Ja tema che P affligge ed occupa, 

Con spesso e grave moto il cor le palpita ^ 

Venere intanto, che de^cari sudditi 

Su la bassa Amatnnta e Paltò Idalio 

Avea libate le amorose vittime, 

Lieta sedendo nella conca eterea, 

Col sno corso fendea le nubi e Taere; 

Mirò di Giove la fellace immagine ; 

11 riconobbe, e le amorose insidie, 

CK ei tese aveva alla donzella semplice. 

Al pensier di Ciprigna aperte apparvero. 

Onde fé tosto le colombe rapide 

Vicino al mar presso ad Europa scendere 

Cogli Amorini e i pargoletti Genj 

Che la sieguon per tutto e V accompagnano. 

Al suo venir le trattenute lagrime. 

Cui soverchio timor chiudeva V esito, 

Disciolse Europa, e in volto umile e supplice 

Tendea le mani alP alma Dea di Pafia. 

Come fancial che dal sno padre rigido 

Con dura sferza si sen^ percuotere, 

£ pur ritenne i dolorosi gemiti 

Per tema d'irritarlo a maggior strazio ; 

Ma se poi mira la sua madre giungere, 

Comincia allor dirDttAm|Bnte a pianger», 
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Qui» Toglii Duni la tu diignua, 
E a lai m'iuoì nognlli «ila tbìcdtrc s 
Tal ara Europi • gU U tUaehe ed niiiiK 
Calde preghiera ine Tolea diieiogliera ; 
Ma la pret«Dn« la corine Venere. 

Senna, o bella VcrgÌDa, ' 

Omai le luci twbìde. 
Che teca ì Glena, 
La *aga Dea che aogli sgoaidi leBptn 
Il del, le fere e gli nomiai. 

J/agitator del fidmìac 
S<dca per la V Oceano 
Sotto bovine «poglie. 

Tn, ina fbliin moglie, «{prendi i reggere 
S) nobii lorle a pioipera. 

A te per Ini non poiMiio 
I Tenti e l' onda nuoceie. 
Ta pnr ticnra • lieta. 
Ch'aerai di Creta antica ot or Dell' iiola 
Seca cornane il bUme. 

Da te ino nwoe ttaere ' 
La pia gloriola e nobile 
Parte Tedrem del moado, 
E dal tao len fecondo alla progenie 
D' illtutri Regi lorgere. 



Le Deità mirittime 
Fuor dalla [dacid'iHide, 
l'.il «He iponde deUa terra 

>cllj tiirupi liflguon».' 
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Disse : e tosto sparì col carro lobrìco, 
Pan avventi leggieri e al toono simile. 
Ma la donstUa, ch^era stata attonita 
A rimirar quello splendore insolito. 
Poiché nVod) le dolci note sciogliere. 
Sgombrò dal sen la prima soa mestìzia: 
Ma tosto il Tolto la vergogna T occupa, 
E il colorisce di novella porpora. 

E già del mar dalle spelonche concave 
Nettuno ed Anfitrite, e Dori e Nereo, 
Ed Ocean colla sua beUa Tetide 
Su varie conche accompagnati vennero 
Dagli arditi Trìton, dalle ereidi. 
Non lasciò di venire il vecchio Proteo ; 
Ino ancor venne, e Melicerta e Glauco, 
Che seco unite le Sirene trassero. 
Altri i delfini e le balene pungono. 
Sa cerulee conchiglie altri s^ assidono; 
Altri d* intorno a lor fra V onde guizzano ; 
Qnal manda suon dalla ritorta baccina, 
Qnal dolce scioglie i maritali cantici; 
Altri le membra in strane danze molano, 
E fiitto intomo al sommo Giove un circolo, 
Sino a* lidi di Greta P accompagnano, 
Dov^ egli prese la primiera immagine ; 
E quivi V Ore che il celeste talamo 
D^ eterni fiorì e nnove frondi sparsero, 
Foron ministre del divin conjugio. 
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XJà dove il tal men temptrato e gioite 
Della più calda zona U oerchió aeceadc, 
£ r ardente Etiopia il lido adotto 
Alla Tasta Anfi trite in len disteada* 
Dei. gran padre Ocean lo ipeco angoato 
Nel più fipofto aen V onda coanprendt ; 
Lo ipeco onde il paslor del maria gragge 
Su la fronte di GioTc i fati ìeggt. 
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Per r ondoso eammio piò mite il giorno 
Gian gè nell* antro florido e felice, 
Sovra il cui suol di, verde musco adorno 
L^orma stampare a mortai pie non lice. 
Vivi coralli al vario tasso intorno 
Stendon T annosa lor torta radice, 
£ dai lor rami placide e tranquille 
Cadon di dolce umor tacite. stille. 

Ili 

Lo speco di conchiglie è in se distinto 
Da man prudente in quella parte e iir questa ; 
Ma r artificio onde il valore è vinto 
La sua fatica altrui non manifesta. 
Dai rami poi donde lo speco è cinto 
Pendon smeraldi e perle, e ciò che desta 
' Il sol, qualor neir eritree maremme 
Il fresco amor dell^ alba addensa in gemme* 

IV 

Qui dall^ eccelso suo trono stellato 
Donde moto alle cose ognor dispensa. 
Giove dagli altri Numi accompagnato 
Spesso discende alla- fraterna- mensa^, 
AUor depone il suo rigore usato, > • 
L* ira sospende a nostro danno aec^nsa i 
Ma porta con la pace in an raecolto 
11 primo imperio ad sereno toUo* 
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Soyra candida nabe uil giorno atiiso 
Air onda d^ Etiopia andar dispone, 
E mentre intomo volge il regio viso, 
I^e procelle del mar frena e compone. 
Dal suo Iato non va giammai diviso 
L^angel ministro della sua ragione, 
Che porta sempre nelP adunco artiglio 
L^eterno strai che di giustMra è figlio. 

VI. . 

Tutto ha dintorno il lortnnato stuolo 
Che alcun Nume altro cenno non aspetta ; 
Fin Orion dalP agghiacoiato polo 
La minor Orsa alla gran pompa affretta. 
Ginno discioglie a' suoi pavoni il volo. 
Venere il freno alle colombe assetta, 
Cibele'al carro i suoi leoni aggiunge, 
Cintia i tardi giovenchi affretta e punge. 

VII. 

Febo reggendo ai bianchi cigni il corso 
Al lato appende la soave lira ; 
Marte, al tracio destrier premendo il dorso, 
Porta negli occhi il suo furore e V ira ; 
Lieo, volgendo alle sue tigri il morso. 
Con la bella Arianna il cocchio, gira ; 
Vien con la clava il generoso AlciJe, 
£ Palla che Vulcano ancor deride. 
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Col volo iatasto gli altri Dei previene 
11 messaggier celeste e al ciei si farà. 
Quei che un di fe col saoB ài chiare avene 
Deir occhiato gaardian la lace osCora : 
Passa r eterea sede, e in parie viene 
Ov^è colui che 'del tridente ha cura ; 
Espone il cenno a lui del sommo Giove, 
Ed i N»mi del mar chiama e commove. 

IX. 

Dalle coBcave grotte escono fuora 
.Veloci allor le Deità marise. 
Teli non fa nelP antro sao (Kmora ; 
Nereo vien con le figlie alme e divine ; 
Griauco vi porta il tardo passo ancora. 
Pel mar traendo il suo canuto crine ; 
Proteo che il corso a crudo mostro alfrena 
11 maria gregge al sommo flotto mena. 

X. I 

DeBe Sirene vien la beli» schiera 
Che alle sue danze il dolce canto accordai,"" 
Mentre Triton con T aspra voce e fiera 
Della buccina torta i lidi assorda : 
Nettun con faccia rigida e severa 
Ài venti il flutto abbandonar ricorda, 
E fa solo restare in quelle sponde 
Zefiro che scherzando increspa Tonde. 
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Giove dal sommo Olimpo uscito intaolo., 
Vola dal lato alla montagna Idea, 
Ove lasciato Simoenta e Zanto 
Passa veloce in meizo air onda ^a : 
Ma quando giunse alla Sicania accanlo^ 
Sa Tuorlo allor della fucina etnea 
Il corsero a mirar Sterope e Bronte 
Col solo sguardo che lor luce in fronlei 

Così del cielo i Numi, i Dei dei mare» 
Facendo intorno al sommo Rege un giro^ 
Giungon ove d* Etiopia il lido appare, 
£ quivi giunti il corso lor £<niro, 
À Giove Tonde più tran^uillte e chiiire 
Quinci e quindi divise il seno aprirò. 
Ma poiché in grembo i sommi Dei racchiuse- 
si uni di nuovo il flutto e si confuse. • 

xiu 

Scendono uniti i Dei neir antro ameno^ 
Che di luce novella ornar si vede, 
E qui con ciglio placido e sereno 
Giove fra gli altri Numi a mensa siede. 
E mentre lor d^ ambrosia il nappo pieno 
Ministrano le Grazie e Ganimede, 
Vulcan deir armi al Dio fiero e gagIiar(lo> 
Inua furtivo il sospettoso guardo. 
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Volgendo a sorte Giove il gaanlo eterno 
Vide esser gianti al sao difin oonTÌta. 
1 doe grao fi«nii, a cai H dolore interno 
Rendeva ornile e mesto il ei^io ardilo ; 

I due gran finnki che superbo femo 

II lor nome sonar di lito in li lo. 
Qual, disse loro^ in giorno si sublime 
Gagion di doglia i vostri petti opprimer 

XXI 

Alia il Ttfavo hi fronte a queste note, 
Qaal ttom che giaccia in alta quiete immerso. 
Che se alcan soon roreoeUo gli percuote 
Apre il ciglio di .sonno ancora asperso. 
Tale ei dal suo pensier la mente scuote ; 
E poiché il ciglio u. Giove ebbe converso 
Ruppe, mentre la ¥oce al labbro invia, 
Con un sospiro 'uk favellar la' via: 

XXM 

Come potri, dieea, meno dolente 
L* aspetto sostener di mia sventura. 
Se il tenor del mio fato aspro e inclemente 
Ogni aKmeoto di piacer mi fura? ~ 
Appena sorge in ciek> astro lucente. 
Che mei ricopne un^ atra nube in^pura ,* 
Appena il flutto e la procella tace. 
Che mi ritoroa a disturbar la pace. 



\ 
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xun 

E par ooa basta ancor, se il ferro ostila 
Di stragi e morti le mie sponde ha pieno ; 
Non basta ancor, se dal furor civile 
La mesta Italia ha lacerato il seno ; 
Che dermici giorni il rinascente aprile 
Di tema il ciel ricopre e di veleno. 
Con torre al pensier mio quel che gii avanza. 
Unico oggetto della soa speranza. 



Vive ancor U memoria entro il miu petto 
Di quel barbaro popolo e feroce 
Che fé per tema del superbo atpeltu 
Laonde mie ritirarsi entro h. foce. 
Allor io, pria solo a^ trionfi eletto. 
In un tratto cangiai costumi e voce, 
£ vidi (ahi fato rigido e severo 1}. 
Alle mie porte 11. Longobardo altero. 

Ma sorse inaspettata amica stella. 
Mentre l'Italia del suo mal si lagna., 
Dalla reggia di Francia, illnstre e belfa^ 
Cui ride Tonda, il cielo e la campagiui ; 
Da Francia, a .cui da questa parte e quella 
Il doppio mar le amene sponde bagna, 
E dove la dottrina ed il valore 
Rjtenoer sempre il vero lor splendoie. 
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XXTI 

Indi a mio prò la forza sm rivolse, 
Sceso dair Alpi alle latine arene 
Il primo Carlo che da me distolse 
Le minacciate già gravi" catene; 
£ tutta Italia dal timor disciolse 
Di più mirar le sanguinose scene ; 
Per coi de^ fiumi suoi V onde più chiare 
Vide rosse e sanguigne unirsi al mare. 

xxvii 

Ma d^opra cosi bella a paragone 
Degna mercè V eccelso Cario ottenne ; 
Perocché Roma nel suo trio depone ' 
Del serto trionfai Toilor perenne. 
£ allor con Carlo ogni imperiai ragione 
Nel germanico suol di Grecia venne ; 
Fu spento allora il pertinace ardore 
Dello straniero e del civil furore. 

xxvin 

Allor vestito del valore antico 
t)estò r impero i primi pregi suoi 
Poiché tu raccogliesti al seno amicO) 
Ultrice invitta de^ guerrieri eroi, 
Germania altera, che T ardir nemico 
Fregio facesti de^ trionfi tuoi, 
E che di forza e di costanza cinta 
Spessb fosti -tentata .e non mai vinta. 
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Ma dier eoloro a 'si bei giorni esigKo 
Che dopo il primo Ottone al soglio foro. 
II terzo Enrico che dal proprio figlio 
Spoglialo fa deir imperiale alloro ; 
E Frederico che con torvo ciglio 
Tolse aUMnsubria il sao maggior decoro, 
£ tanto sciolse al suo furore il freno^ 
Gh' io pur n' intesi le ferite al seno. 

XXX 

Portò in Italia con le forti schiere 
11 nuovo Frederico altre rnine; 
Ma il corso delle sue speranze altere 
Fu rotto dalla sorte in Parma alfine. 
£ intanto, deste le discordie fiere 
Delle guelfe fazioni e ghibelline,' 
Fer'deir insano acciaro ai crudi lampi 
Di civil sangue rosseggiare i campi. 

xxxt 

Ma dopo tante stragi e tanti affanni 
Spuntò dal nostro ciel raggio divino, 
Che deir impero a ristorare i danni 
Portò nella Germania il cor latino. 
E quella stirpe che da^ greci inganni 
Fé ritorno fuggendo al suol Quirino, 
Dopo aver varii nomi e forme prese. 
Un ramo alfin nella Germania atese^ 
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XXXII 

Di sì bel ramo il fiore al ciel più girato 
Ridolfo fa, nella cai de^na prole 
Ottenne il primo suo pbcido stato 
Del Tasto impero la 'scomposta mole. 
Allor dMtalia ogni terror fagato 
Fa, come I* ombra «^ chiari rai del sole, 
£ lungi dair aspetto bellicoso 
Tornò r Esperia al dolce suo riposo. 

xxxiit 

Per germe così eccelso e sovrumano 
LMmperìali insegne il ciel condusse. 
In fin che poi del sesto. Carlo in mano 
Deir impero latino il fren ridusse, 
Il quale al proprio scettro e al suol germano 
Nuoto splendor co^suoi consigli addusse, 
E superando ogni mortai desio, 
I pregi in sé di tulti gli Avi unio. 

XXXIT 

Perciocché i doni, ai quali a parte a parte 
Con tanto stento ogni mortale aspira. 
Così prodigo a Carlo il del comparte. 
Che accolti il mondo in lai tutti gli ammira., 
(li sa di guerra, ci sa di pace ogni arte, 
£ mesce cosi ben ragione ed ira. 
Che l^rdir porge alla prudenza lena, 
£ la prudenza il troppo ardire affrena. 



IL CONVITO DEGÙ Dia 35 



£i con si mite impero «eco^lìe e r«ggt 
A sno Toler la sottoposta gente, 
Che, mentre egli del mondo il ireà correfge^ 
II peso del comando alcun non sente. 
Perocché, quando quei che altrai dà legge, 
Al giusto h serrir la propria mente, 
Allor chi norma dal suo labbro attendei 
Compagno nel servire é Ini ai rende. 

XXX Yl 

In sì felice calma io mi giaeen. 
Da me deposto ogni pensiero audeoC) 
Percbè nuovi perigli io non temea 
Che disturbasser la mia bella pace. 
Ma toma già de^ danni miei Tidea, 
Già nel mio petto ogni sperania tace 
Se manca prole a Carlo, onde si veda 
Chi nel senùo e nel trono a ini succeda. 



Questo è il timor che dal pcontr. mi togUe 
Col suo rigido gelo ogni diletto, 
E m' offre, ahimè t delle passate doglie 
Avanti gli occhi T importuno aspetto. 
Questo timor sul volto mio raccoglie 
Tutto Tafianno entro del sen concetto. 
Questo è il timor per cui d^udir gii panni . 
Le mie sponde sonar di strida e d*armi« 
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;tiii 

Cesi cUqea'con dolorose note, 
Spiegando la tua tema, il nobil fiume, 
E in meno del lamento ancor non puote 
Lasciare il generoso tiìtao oos-tome. 
Ma il Danubio, cb' avea le luci immote 
Fisse fin or nel più possente Nome, 
Poicbè TÌde tacersi il fiume amico, 
Diiciolae in qaesli detti il labbro antico r 

XXXIX 

Se per tal tema sol tanto dolore 
Mostra il T^ro, alla «cui lontana riva 
Del mio gran Carlo il nobile splendor» 
In parte stanco del cammino arriva. 
Quanta doglia. dovr(& cbtndere al .core, 
Se di stirpe sì degna il ciel mi priva. 
Io che dalP ampio mio rapido flutto 
Colgo del suo valor vicino il frutto ? 

XI» 

6ià veggo, ahimè! che la serena Iute 
Del germanico ciel tutta s' imbruna, 
Mentre nelPonde mie fiero riluce 
L* atro splendor, dell* ottomana Inna^ 
Paruri già rimirar barbaro duce 
Che stragi e ceppi per mio danno aduna; 
Farmi .ohe il sol più chiaro a me non splenda» 
Ma che saogoigna il lume suo mi reud^ 
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Che vaimi, lana, col Tcloce cono 
Manir la sede de' cesarei re^i ; 
Che vaimi aver più à' Oceano il dorso 
Grave di laniì beUicoti legai ; 
Se quella stirpe end' attendea soccorso, 
E che Unti mi die dìvioi ingegni, 
Quella, in cai tnlla il mio poter s'aDDiita, 
' Sema ipeae mi lascia e senu golda t 

Più Tolea dir, che io le labbra meste 
Tatto fuggia dal sen l'aspra tormento ; 
Ha (^ove con la voce aurea e celeste 
Roppe'nel mezzo il grave lao lamento. 
Di tacito lembiiDle ognun ai veste, 
Ciascano in Ini tratlien to sguardo attento: 
Ed ei, non più, loi disse; ha scosto ormai 
S) van timore i vostri* petti assai. 

Non pud perir la ilirpe Invitta e pia 
Cni tDlli Min gli uomini e i Nani amici t 
Anzi con Id cominceran la via 
Nnove serie di aecoK leliei. 
Ma, Giano, intanto tua la cara sia 
Di fugare i sospetti a lor nemici, 
E facendo d' Aagasta il sen fecondo. 
Render lame all'impero e paoe ri mondo. 
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Appena con tai detti il lato ascoso 
Agli altri Nomi il somma Giofc aprìo, 
Che del concavo speco il sasso ombroso 
Di lieto plauso risonar s^ odio ; 
£ in un tratto T aspetto timoroso 
Dal volto de^ due fiumi allor fnggio ; 
E il passato timor su le ter ciglia 
In •contento cangiossi e meraviglia. 

XLV 

Ma la sorella* delP invitto Giove, 
Poiché il voler del sno germano intese, 
Su la mensa celeste il braccio muove. 
Ed indi in mano un aureo nappo prese; 
Poscia, rivolto il nohil ciglio altrove, 
A se chiamò del mar la Dea cortei; 
Che il nappo empiè del suo divin liquore 
Con quella man con coi governa Amore. 

Chiamò di poi la più veloce ancellfi 
Che dal suo la4o mai non si diparte. 
Di Taomante la figlia. Iride bella. 
Cui si leggiadro aspetto il sol comparte. 
A quella porge P aurea coppa, a quella 
Narra ciò che fur deggia a parte a parte ; 
Ed ella pria di Giono il cenno intende, 
Poscia in ver la Germania il corso prende. 



%* 
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XLTll 

Spiega U Taga Dea le rapid*ale, 
TratUodo Faria placida e tranquilla, 
£ regge interao il cielo il tol si eguale, 
Che non cade dal nappo aloana stilla. 
£ mentre elb velóce io alto sale 
Di celeste splendor tutta sfavilla, 
£ qad tratto del ciel dond^ella passa* 
Di diversi colorì ornata Ussa. 

xLlmi 

Giunge là dove del Danubio Tonda 
AllMllastre Vienna il fianco lava^ 
£ Tede sopta T arenosa sponda 
Carlo che grave e pensieroso stata. 
Egli air ftiquieta Tracia e furìlbonda 
Nuove catene entro il pensier formava) 
Per prevenir eoi provtidi consigli 
Di. tutta Eufopa i prossimi perìgli. 

kux 

Aveva a lato 11 duca al ciel si caro 
Eugenio, onar dei bellicosi eroi. 
Quegli il cui nome va temuto e chiaro 
Dal Boristene algente ai lidi eoi ; 
Quei che eoi lampo dell'ardito acciaro 
Fa strada, o Carlo, ai gran disegni tuoi; 
E qoalor la sua mano il brando strinse,. 
1 tuoi nemici o voli* in fuga o estiose* 



4o - IL CONVITO DEGLI DEI 



Alfia U DWa ai vanni il moto allenta, 
£d in chiaso giardin le piante posa> 
Là dove stava a corre i fiorì intenta 
La celeste di Carlo angasta sposa. 
Iri la mira e disiorbar paventa 
Dalla dolce opra saa la man graziosa; 
Tre volte per parlarle a lei ne venne, 
£ timida tre volte il pie ritenne. 

LI- 

Più che donna mortai, celeste Dea, 
Mirandola si vaga, Iri la crede. 
Che di Zeusi o di Apelle opra parca 
Dal biondo cf^ne.al rilondetto piede. 
Le guance e il petto ,d^ un color tingea 
A cui r avorio e T ostro il pregio cede^ 
£ sotto i neri cigli il vivo sgoardo 
Yolgea d'intorno a lento moto e tardo.. 

m 

Poi pensando che grave esser potria « 
I^ saa dimora alla superna chiostra 
Lascia la tema, onde si cinse pria 
Iride ed improvvisa a lei si mostra. 
E dice: Angusta a voi Giuno mMnvia, 
Per rendere im mortai la stirpe vostra. 
Con questo elemo nappo il qual ripiena 
Ha d'ambrosia celeite il caro seno. 
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tilt 

Qacsto liquore adan» in le U speme 
D^ Earopa tutta^ anzi del mondo intero, 
Che rimirar dopo il gran Carlo teme 
Spenta la face del romano impero, 
A. coi germof^H deir aattriaco seme 
Par che nieghi fin ora il ciel severo. 
Ma invan questo timor saa pace oscura. 
Che di stirpe si degna i Nomi han cura. 

LI? 

Quando il felice suono ed improvviso 
Di queste note Elisabetta ascolta, 
Dai porporini fiori alzando il viso 
Ad Iri il guardo ed il pensier rivolta : 
£, aprendo i labbri in tin piacevol riso. 
Come colei che da gran tema è tolta, 
AlUannunzio di ciò che tanto .brama. 
Questi dair imo petto accenti chiama : 

LV 

£ chi sei tu che di si yariò lume 
LWia dintorno ed il tuo volto tingi, 
E sì diverse e colorate piume. 
Atte il cielo a trattare, al tergo cingi T 
Sei vera Diva^ o pur di qualche Nume 
Al mio desir V immagine dipingi ? 
Qual merlo ho* che dal ciel scendan gli Dei 
Per ministrar V ambrosia ai labbri miei ? 
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Ri prese, «Uor la Dhra; Iride io aono^ 
Di Gftuno imieme e mesm^^n e figli» ; 
Che siedo sotto il luminoso troqo 
Ove GioTe coi Fati ai consiglia, 
Questo per me liquor ti manda in dono 
Giono ia Diva candida e vermiglia. 
Per soddisfer de* popoli devoti 
Col vostro parto agP infiniti voti. 

LVn 

Dal tuo seno i mortali etema prole 
Di nuovi Semidei nascer vedranno, 
I quai, per fin cbe in del staggir! il sole 
In mano il fren delf universo avranno. 
E glorioso più di quel che suole 
L^ austriaco nome risonar &ri^nno, 
Nò. las'ceran del mondo ascosa parte 
Ove le glorie lor non siano sparte. 

Lvni 

Yedrassi allòr ccl vostro scettro unita 
Un* altra volta T orientai corona, 
Che a quella destra che a voi V ha rapita. 
Per lungo tempo il ciel già non la dona ; 
E la tua stirpe sua potenza ardita 
Là stenderà dove il gran Giove tuona ; 
E Giove stesso ai degni figli tuoi 
Dividerà contento i regni suoi. 
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VedraMÌ £ar dal sommo cìiei ritorno 
La beila Aylrea di giusto acciaro armata. 
Lasciando delle skelie il so§*lio adorno. 
Fra voi m-ortall, onde foggio sdegnata, 
£ il torbido Furor con onta e scorno 
Fra i ceppi stringerà la destra irata, 
£ tornerà senz* ira e sènza sdegno 
Del buon Saturno il fortunato regno*. 

Disse; ed Augusta, che lai delti sentCy 
Sparge le guance di color di rose; 
lodi al labbro di porpora ridente 
Del soave liquore il nappo pose. 
Iri, ciò visto^ it volto suo lucente 
Fora ad Augusta, e nel fulgor si ascose, 
Pey entro Paria lucida e serena. 
Di sé lasciando la sembianza appen». 



s wmiì mmmm 



Tomo XXI, 



I VOTI PUBBLICI 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 



A) 



.h non è danqne Ter che ogni dolore 
Del tempo a fronte indebolisca e ceda ! 
E che a lai, che ogni di perde vigore, 
Serena alfin tranquillità succeda ! 
Quel che inondò, Teresa, il tao -bel core 
Mostra che, quando a questo segno ecceda, 
È del tempo il potere argine angusto 
A dolor cosi grande e cosi giusto. 



II 



Già rìnnoTÒ bea dieci tolte il giro 
La seconda del ciel lucida face. 
Né scintillarti in fronte ancor rimiro 
Un languido balen, nunzio di pace. 
Oggi tal si palesa il tuo martiro, 
Qual fu neiratro di fiero e vivace. 
Ma come opporsi a si crudele a£Fanno ? 
No, Augusta, io piango teco ; io noi condanno. 
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III 



Chi r audace sacà ch« ardisca e Toglia 
L^a£bnno coiidannar che notri in seno? 
Che a si profonda e cagioneTol ^dofilia 
Temerario pretenda imporre il freno ? 
Ah, quando d* ogni gioia il del ti spoglia. 
Né puoi sperar, né lasingarti almeno 
Che il tuo stato crndei mai più si cangi , 
Ah chi mai piangerà, se ta non piangi? 

Spera il seren ragricoltor che tede 
Dair ondoso furor sommersi i campi ; 
Calma, che alfine al tempestar succede, ^ 
Spera 'il nocchier fra le procelle e i lampi ;, 
Sperar talor del suo nemico al piede 
L^ atterrato guerrier ch^ altri lo scampi ; 
Ma non spera il tuo cor cangiar mai tempre : 
Pefdé il suo hene e lo perde per sempre. 

£ chi perde ! Quel degno Eroe che accrebbe 
Tanto al tronco natio gloria e decoro; 
11 magnanimo, il grande, il giusto, ond^ ebbe 
Nuoto splendore V imperiale alloro ; 
A cui di sé meo che degli altri increbbe. 
Che proprio reputò 1^ altrui ristoro ; 
Id cui piangono i popoli e le squadre 
Il Rege, il duce, il cittadino e il padre. 
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TI 

Fin dalla cana alimentar costante 
Un primo, on solo, un fido amor pudico ; ' 
£ Tedersi dal fato in un istante 
Rapir lo sposo, il consiglier, V amico ; 
Cento trovarsi ogni momento innante 
Gare memorie del contento antico; 
Da mille bocche udir T amato nome 
Chiamar piangendo, e consolarsi! ah comef 

VII 

Se de* figli talor cerchi ne^visi 
La gioia che il tuo cor trame solca, 
Inasprisce il dolor mentre ravvisi 
Le tracce in lor delk patema idea. 
Ila qual tronco i bei rami abbia divisi 
11 funesto tenor di sorte rea 
Pensa ; e vai ripetendo in voci meste : 
Qual figli mìei^ qual genitor perdeste ! 

vni 

Quando il piacer d*un fortunato evento * 
Ti desti in sen lieti tumulti e novi, * ' 

Quel con cui dividcTi ogni contento, 
Yai cercando per tutto, e pia' noi trovi. 
Quando vago il destin del ^ tuo tormento 
Cr insulti suoi contro di te rinnovi, 
Di lui ti manca a sostener lo sdegno 
L* Qiato, il caro, il fido tuo sostegno. 
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IX 



loYan per te t» riTeitendo aprile 
ht verdi tne, b tue fiorile spoglie : 
Ogni oggetto più vago e più geatile 
Nessun per te Iveve ristoro «ceogUe : 
Volge lontan, fuor deli* osato stile ^ 
La goia il pie dalle dolesti so^ie ; 
Per te, quasi nmiaga in clima ignoto. 
Desolata è la reggia, il mondo, è Tooto'. 

Tutto ( ah pur troppo « ver ! ) tutto ravvita 
li dnol che accogli io sen. Tersi dal. cigHo ; 
È Ter, d* ogni tuo bene il ciel ti prira ; 
Pietà chiede il tuo caso e non consiglio. 
Ma doglia ormai sì pertinace e Tira 
Quando te stessa, oh Dio ! mette in periglio. 
Se d* oppormi al torrente ardito io aono 
Delle lagrime toé» merto perdono, 

%i 

Se a rifooar ne iK»mmiiiistra il pianto 
1 decreti del fato ombra di speme, 
Eccoci pronti a meritarne il Tanto ; 
Tutti sarem eoa tet piangasi insieme. 
Ma, perchè nn^alma ti tao deposto ammant<» 
Riresta, invan si piange-, inTan sì geme; 
E, se il fato è implaeahile « invmano, 
Piangerem tempre» Augnala» e sempre iòTano f 
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XII 

Te a pùnger sol del tao bel vel nortale 
Kon cinse cbi del ciel si^de al gofemo ; 
Avrebbe aUor costato il too natale 
Cura molto minore al Fabbro etemo. 
Tal maestà t^ impresse in Toltpi e tale 
Infuse al tno gran cor vigore interno. 
Che Tede ognan che questa sua divina 
A ben altro che al pianto opra destina. 

un 

Quei che nn ordigno a ibbbricar «^ingegna 
Che vaglia il corso a misurar del iole, 
D^esso a ogni membro il ministero assegna 
Onde ai moti del tutto utile il vuole; 
ìù se non compie alcun ciò che disegna 
LMndustre autor dell* ingegnosa mole. 
Alia man che il formò mentre contrasta 
Quanto il fabbro ideò conturba e guasta* 

XIV 

Quai prove di valor, quai (atti egregi 
Voglia da te, ben chiaramente ha mostro 
Chi con tante virtù, con tanti pregi 
Nascer ti fé tra le corone e T ostro. 
Vnol che questo sia T astro onde si ffegi. 
Onde prenda il suo nome il secol nostro ; 
Onde che renda i troni illustri e chiari, 
L^ età presente e la futura impari. 
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X? 

Ha eome, se Ho» Tolta argine e meta 
Agli eccessi del daolo impor non sai. 
Come con mente mai tranquilla e lieta 
li disegno del ciel compir potrai ? 
Ah del tenero core i moti accheta ; 
Riconsolati alfin, piangesti assai. ' 
Qoesta prova tn dei d^ anima forte 
A te stessa, a noi tatti e al gran consorte. 

XYI 

A te la dei die dalla prima aurora 
Sol di gloria nutristi i pensìer tuoi» 
Ed impegnasti il pie tenero ancóra 
Snl difficil cammin dé^ grandi Eroi; 
Onde qualunque ammiratore adora 
Di Teresa la fiima e ì gesti suoi. 
Delle umane maggior yarie vicende, 
£d eguale a sé stessa ognor T attende. 

1 tuoi furon cosà grandi ed illustri 
Per le strade d^ onor vestigi primi, 
Tai desti nel girar di pochi lustri' 
Di costanza viril prove sublimi, 
Sì grave avvien che agli scrittori ^ndàttri 
Già il narrar 1* opre tue peso si 'sifmi, 
Che, prima che cangiarsi i tuoi costumi, 
Par che al fonte tornar possano i fiumi. 



I VOTI PUBBLICI 53 

XYtII 

A te la dà che sol fiorir 4eglr«nnl, 
Qaando V eccelso Genitor perdesti, 
Mille intomo adunar gli astri tiranni 
Nembi di gaerra al soglio tao vedesti ; 
£ conservar fra le minacce e i danni 
L^ animo invitto, ed aflTrontar sapesti. 
Con Dio nel cor, con la ragione a lato. 
Tatto insieme a tao danno il mondo armato. 

XIX 

A te che qaando il tao più caro pegno 
AlPnngaro valor fidasti ardita, 
( Qoel che or cinto del serto ond* è ben degno, 
Degli Avi eroi giàie belPopre imita); 
E adisti là con amoroso sdegnò. 
Offrirti in saa difesa e sangae e vita, 
Intrepida mirar d^un regno tatto 
Le lagrime sapesti a ciglio asciatto. 



Che cnatiana eroina ognor ira V onte 
Deir avversa fortuna e Ira i perigli. 
Pia vide il mondo nmliar la fronte 
Ai supremi di Dio saggi c<mngli. 
E a lai donar con fide voglie e pronte 
Gli amici, i regni, il genitore^ i figli; 
Insegnando cosi che i doni sai 
Non perdiam noi^ se li rendiamo a lai. 
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XXI 

A te la dei cai d^ Ocean crudele 
Mai Tira indasse a sospirar la sponda. 
Né troppo aadace a sollevar le vele 
Di prospera fortuna aura seconda ; 
Ma in lieta calma e in suo tenor fedele 
Qua] d^ Olimpo le cime ognor circonda, 
Sempre mirasti o torbidi o ridenti 
Sottoposti al suo pie gli umani ef.entj. 

xxu 

A te la dei, cui per suprema leggi 
Scemar col duolo Ì giorni tuoi non lice ; 
Anzi amar dei te stessa ; e a chi ne regge 
Deir esistenza tua sei debitrice. 
L'amor di sé cui la ragion corregge 
È d^ ogni giusto amor fonte e radice, 
Da questo ogni altro nasce e si dirama. 
Ed altri amar non sa chi sé non ama. 

xxin 

Di questo amor che d^ ogni amore é norma 
Le più balle virtù segnon la traccia; 
Egli in sé non s^ accheta e io nuova forma 
In altri dilatarsi ognor procaccia ; 
Ed in suo r altrui ben oo^ trasforma, 
E in nodo tal Tumanitade allaccia, 
Che forman poi sotto il suo dolce impero 
Tante parti divise un tutto Intero. 
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XXIT 

£ un mar ebe sol delie fUHive «ponde 
Entro il oopfin di rimaner non pago, 
S^apre incognite Tene e si diffonde 
Ove in fonte, ore in fiiraie ed ore in Iago ; 
K le naieoste viscere profonde * 
Della terra acorrendo errante e Tago, 
Or torna', or parte; e mentre parte e torna, 
Tntto amico feeoada è tatto adoma. 

XXT 

Da questo amor elle d^ innocenti e vìve 
Fiamme di carità V anima accende, 
Che a te; come ad ogni altro, il ciel prescrive 
Nasce Tamor che tutti noi comprende. 
Nnociono a noi le angustie a te nocive; 
Offènde noi ciò che te tota offende; 
£ per dover di carità verace 
A noi, non meo che a te, dei la tna pace. ' 



A noi la.dei^ dispersa greggia, errante 
Fra dimpi d^ orror cinti e coperti, 
Usata a regolar dal tno sembiante 
Per le strade fallaci i passi incerti, 
Ch^ or cerca invaa la condottrice amante 
Da cai le siano i chiusi varchi aperti ; 
£ palpita e sospende il pie dubbioso 
Timida ognor d^on preclpisio aKOfo. 
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XXTII 

Se la fiducia nottra a tanto aieese. 
Che ciascun madre saa ti creda e cbiami,. 
Da' benefizi taci, da te T apprese, 
E i benefisi taoi son tuoi legami. 
I<egge è del Ciel, che ognun la man cortese 
Del suo benefiittor rispetti ed ami; « 
£ che in lacci d'amor forse pia sodi < 
I propri autori il benefitio annodi. - 

xxfni 

Le Tergioi che sol di puri àfietti 
L'esempio tuo, la tua pietade accende, 
Chiedendo Tan ne' casti lor ricetti : 
Dov'è chi ne alimenta e ne difende? 
Gli educati da te germogli eletti, 
Onde il pubblico ben sostegno attènde, ■ 
Cercando yan, Tan replicando inrano : 
Della nostra Cultrice ot' è la mano ? 

xztx 

Temon vedendo ascose a'rai del giorno 
Le vive di pietà sorgenti amiche, ' 
Alle miserie lor dì far ritomo 
Le soccorse da te turbe mendiche; 
Coi figli sQoi la TcdoTella intorno 
Trema all'idea delle indìgense antiche, 
£ dice lor con lagrimosi accenti : 
ih di voi che sarà, figli innocenti t 
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li daolo ; è Ter,* lo so, ^ià non affrena 
Del benefico rio Tooda pietosa; 
Sempre viva ella «corre e io lar^;»' TeDa ; 
Ma la sorbente è agli occhi nostri ascosa 
£ chi oppressa ti sente in si gran pena, 
Ed ha sempre per te V alma dubbiosa, 
Trema che. alfin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo frale e inaridisca il fonte. 



Se a noi Cintia del sol toglie la rista 
Copre tfol, non estingue il suo splendore; 
Ma la terra però tutta s^ attrista 
K cangia aspetto ali* improTyiso orrore ; 
Spessa Faria diventa e peso acquista; 
Languisce Terba, impallidisce il fiore. 
Si rinselvan le fere, e da ogni Udo 
Faggon gli augelli innanzi tempo al nido. 

XMxa 

Siam troppo avTezzi ad ammirar quel toHo 
Che amor, che. fé, che riverenza inspira; 
Quel ciglio in cui del Ciel tanto è raccolto, 
Si pronto alla [ùetà, d tardo /alP.ira ; 
Quel dolce suon che dal tuo labbro i sciolto, 
£ il nostro arbitrio a suo' talento aggira; 
Quel che da ogni atto tuo lume si spande, 
Sempre egoal, sempre iansto e sempre grande. 
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Ah si, TÌnd il dolor« torna ridante; 
Tatto il mondo da le T imi^ra e game ; 
Oh d* on popolo fedel astro clenente,- 
Madre, guida, asategno, asilo e speme- 
Dona «jnel pianto a noi, da cai risente, 
SollieTo il dool che V amareggia e preme . 
NaoTo a prò della greggia a te comméssa 
Par te non è sacrificar te stessa. 

xzxi? 

Né dMmpor fine al pianto, ancor che giasto, 
L^ eroica impresa che il too cor rifiata, 
Solo a te, solo a noi, ma al -grande, aogasto 
Sposo istesso che piangi, oggi è dorata. 
In dae voi foste no solo in questo angusto 
Carcere uman che soe vicende mota : 
Or tu sei sola, e perchè sola sei 
Le tae parti e le sue compir to dei. 



Dei per te, dei per lai ferma e sicura 

I pensieri impiegar, gli studi amici 

A prò di quei eh* ei t^ ha lasciato iu cara. 
Di scambieTole amor pegni felici ; 
Me se fa il daol, che la tua mente oscura. 
Tremar la man ne^ saoi ma terni afici, 

II daol che meno ali* opra atta ti rende, 
1 figli insieme e il genitore odènde. 
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ZXXTI 



Pianta feconda al Taiiiar ^elFanno 
Se d^ inclemente ciel langne ai rigori. 
Come formarsi e prosperar potranno 
In frutti ancor non matnrati i fiori? 
Se grande è poi dentari figK il danno, 
I propri danni tuoi non ton minori; 
Onde il padre non tol compianti tni. 
Ma r amante e lo sposo o£fendi in. hii. 

XXXII 

Non creder già che alta grand^alma, accolta 
Keir etemo seren ch^or la rischiala. 
Sia grato in tanto dnol reder sepolta 
L^ amata del suo cor parte più cara. 
No, quell^ alma da te non è disciolta ; 
Anzi ad amar con pia yiTezza impara. 
Or che allo sgaardo suo meglio è palese 
Quanto beila è la fiamma in coi s^ acoese. 

xxxtiii 

Sì, t^ ama ei più ; si, sembri a lai più bella, 
Or che il peso terren più non V a£&nna, 
Che avvolto più non si ritroTa in quella 
Nebbia mortài che il veder nostro appanna ; 
Né già dair apparenza, al Ter rubella 
Talor fra noi cosi che^ il gtiardo rngàmna, 
]^ ne^ principiì lor, non più dair opre, 
Qaal pria solca, le tue firtù discopre. 
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XXXIX 

. Tutto or difoopre il tao bel core ;. or Tede 
Gom* è la propria immago in quallo impressa ; 
Qoai fa» qaal è, qaal rimarrà la fede 
Itì nata per lai, pria che promeisa ; 
E chef sebben quello ogni esempio eeoeds 
Ond^ hai per lui tua tenerezza espreisa. 
Paga non fosti mai, uè quel che ^opra#tl 
A quel mai s^ eguagliò che oprar bramasti. 

. XI. . 

Tutto questo egli or Tede ; e in sen del vero 
Né obblio, lo sai, né sconoscenza annida; 
£ y ofiènde il timor che il suo pensiero 
Per Tolger d^anni ei mai da te divida. 
Acceso ognor del puro ardor primiero 
L^ avrai di questo mar per Fonda infida. 
Come pria d^ uman Tel, cinto or di luce. 
Sempre amico, compagno, amante e duce. 

XLl 

Ma folle io son che a suggerir non atto 
Le vie sicure, onde sottrarti al duolo, 
Ma le parole al desiderio adatto, 
£ parte al ver della sua forza involo. 
Nulla ignori, lo so : son yane affatto 
L^artì con cui ti parlo e ti codsoIo. 
È giusto, il sai, jche la ragion ti guidi, 
E non di lei, del tuo vigor diffidi. 
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XLII 

In an Tasto ti par pelago ignoto 
Naufraga errar col nero flutto ai fianchi ; 
Che già TÌgor per sostenerti a nuoto, 
Forza i respiri ad alternar ti manchi ; 
Ch* ormai «cn vada ogni tua speme a Tuoto» 
Che invano ormai la tua virtù si stanchi; 
Che per te nelJ' orror che ti circonda 
Porto più non vi sia, stella, né sponda; 

^ xuii 

Ah non è ver; T onnipotente mano 
Che r alma tua si fedelmente adora. 
Che mai fin or non implorasti invano, 
Dal capo tuo non si ritrasse anccNra. 
Fidati anch^oggi al suo poter sovrano 
Con quella fe^ che avesti in esso ognora ; 
£, rivolti a lui solo ì tuoi pensieri. 
Te maggior troverai di quel che speri. 

XI.VI 

Quel giustissimo Dio, senza il cui cerno 
Nulla nel ciel, nulla quaggiù si muove, / 
Sa ben meglio di noi quali esser denno 
Le forze eguali a cosi dure prove; 
£ quando pur P altrui costanza o il. senno 
De^mali il peso a sostener non giove. 
Ad ogni alma che speri ancor che stanca 
L^ assistenza del del giammai non manca. 

Tomo XXL 5 
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XLY 

Quello dal cielo ad inondarti il petto 
Discender' sentirai grazia dWina, 
Quella che il fren d^ogni terreno affetto 
Modera a Toglia sua come regina; 
Che di nostra possanza empie il difetto. 
Che ayYÌTa il cor, che le virtudi afBna, 
Che non sol ne avvalora e ne sostiene, 
Ma nostro, oprando in noi, merto diviene. 

XLVI 

Quella per cui potè sprezzar d^ un empio 
Altri esposto alle fiere il fasto e Tire,- 
Altri cantar come in aicaro tentpio 
Inni al suo Dio nelle fornaci assire ; 
Per cui r invitta Ebrea mirò lo scempio 
Di sette figli e non scemò d^ ardire; 
Per cui, qualora* a viva fè s^ innesta, 
Si dividono i mari, il sol s^ arresta. < 

XLvn 

Si, quella fonte che perenne e chiara 
Dalla cagion d^ogni cagion deriva. 
Che di salubre umor mai scorse avara. 
Si spande ancor per te limpida e viva. 
A te sarà nella tua doglia amara, 
Come a languido fior la pioggia estiva ; 
Ut sollevando alfìn la fronte oppressa, 
Sarai cangiata e ammirerai te slessa. ' 
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XLYIII 

Lo spero; e intanto, a soUevarti anch'io 
Dal peso anelo, ond^ bai la mente onusta ; 
Ma facondia non vanta il labbro mio, 
Qaale al caso convien» dolce e robusta. 
Non basta alle bell^ opre il sol desio ; 
Troppo ah mi manca, io non T ignoro, Augusta.. 
Tanto osar non dovrei ; ma il zelo è tale, 
Cìi* osa tentar quel che a conipir non vale. 

Veltro fedele ove un infesto assaglia 
Folto stuolo il pastor che V ha nutrito, 
A difenderlo sol J^ench^ ei non vaglia, 
D^ affetto più che di vigor munito, 
Suo poter non misura, oltre si scaglia-, 
Afi&onta i rischi inutilmente ardito ; 
£, se di lui maggior troppo è V impresa. 
La grata almen sua fedeltà palesa. 

L 

Ah fosse il regio plettro a me concesso. 
Che s^udi sul Giordano al secol prisco! 
D^ogni affanno sedar saprei T eccesso; 
Ma, oh Dio ! non V ho, né d^ implorarlo ardisco. 
Rapito nel tuo duol fuor di me stesso 
Sol per costume incolte rime ordisco, 
£, senza alcun propormi o merto o vanto, 
A seconda del core io piango e canto ; 
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LI 

Padre del ciel, se non le mie che tono 
Figlie d^ un* alma in troppo^ngo involta, 
Qaelle almen che tMnyia dintorno al trono 
Tanto popol fedel suppliche ascolta. 
Fu par di taa pietà Teresa nn dono : 
Ah non lasciarla in tanta doglia avvolta ! 
Sol puoi ta consolarla, e sol tu puoi« 
Qoal donata a noi fa, renderla a noi. 
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LA PUBBLICA FELICITÀ 

VER LA RESTAUEATA SALUTE 

DI MARIA TERESA 

IMPB«AT&ICB REOIRA 



rliterno DIO! di quanta insania abbonda 
Quell'audace desio ne' petti umani. 
Che ambisce presagir della profonda 
Sapienza infinita i sacri arcani! v 
Calme un precede ed in quei flutti affonda 
CTie stolto immaginò sicuri e piani; 
Un predice naufragi, e dove assorto 
Dall'onda esser credea, ritroTa il porto. 



II 



Chi di noi, chi noi sa? Chi nel contento 
Non ha in sen de' terrori ancor la traccia ? 
Chi obbliato d'un rischio ha lo spavento 
Che credemmo castigo e fu minaccia ? 
E minaccia pietosa, e che di cento 
Lieti eventi, o Teresa, i semi abbraccia ; 
Che a te prova il favor degli astri amici, 
Che più saggi noi rende e più felici. 
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III 

Trascorso oltre i confini ormai Tedea 
L^ ardir de^ falli nostri il gran Motore, 
E pensò che a salvarne alfìn dovea 
La sua misericordia usar rigore. 
Di là, doye in tre faci unico ardea, 
Lampeggiar fé di sdegno il suo splendore ; 
Le sue luci quaggiù girò severe. 
Strinse* il flagello e ne tremar le sfere. 

E qnal fu la minaccia, onde alle cose 
L* apparenza cambiò tranquilla e lieta ? 
I castighi non già di cui propose 
La terribile scelta al Re profeta; 
Non fiamme ultrici, non procelle ondose, 
Non la chiusa nel suol forza segreta 
Con cui scuote la terra, e ne\suoi sdegni 
Sovverte le città, spaventa i regni : 

In te ne minacciò. Parve che avesse 
Deciso già fra i sommi cori eletti 
Te chiamar, noi privarne ; e tutti oppresse 
Assaliti in te sola i nostri affetti. 
Né solo in noi V alto terror s^ impresse , 
Ma tremò -co' tuoi figli e tuoi soggetti, 
Dove nulla da te si teme o spefa. 
Per r onor suo Tumanitade intera. 
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▼1 

Oh Dio, qaal fa qoèl primo istante atroce 
Che in mar d* afiàanì il popol tao sommerse ì 
Qaai dÌTenimmo a qaella prima Toce 
Che il letal tao periglio a noi scoperse! 
Sentì gelarsi ogni alma più feroce ; 
Nessun di pianto le papille asperse, 

Che ognan di noi, P infausta voce adita. 

Senza moto rimase e senza Tita. 

▼11 

Ma non così nel memorando giorno 
In cai r augusto Figlio avendo accanto, 
Pronta a lasciar qnesto mortai soggiorno, 
Di cibo ti nutristi eterno e santo. 
Allora ognun corse alla reggia intorno; 
Là il gelo d^ ogni cor si sciolse in pianto ; 
Ruppe il dolore i suoi ripari e sciolto 
D' ogni labbro dispose e d^ ogni Tolto. 

Tni 

Ne già restò nelle Cesaree soglie 
Il duol che quivi in ogni cor a* infuse ; 
Ma in quanti il cerchio cittadino accoglie 
Vincitor dilatossi e si diffuse ; 
E alterando in ognun costumi e voglie, 
Quasi fin con V insania ei si confuse : 
Tutti fummo atterriti, e lo spavento 
In noi s^ espresse in cento forme e cento. 
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IX 



Chi di sé faor con mal sicuro piede 
Senza disegno e retrocede e avanza ; 
Chi del tao stato ad ogni ignoto chiede, 
Mendicando alimenti alla speranza. 
Cerca an P amico, e innanzi a sé non vede 
La domestica a Ini nota sembianza; 
Altri a parlar s** affretta e si confonde ; 
Altri piange richiesto e non risponde. 

X 

Solima non avea più tetro aspetto 
Qaando porlaron Pattime mine 
A lei, di crudeltà ben degno oggetto. 
Le ministre di Dio spade latine; 
Non di Betulia il popolo ristretto 
Dair armi assire in misero confine ; 
Non di Ninive, allor che il di tremendo 
Vide vicino e V evitò piangendo. 

XI 

Spettacolo si fier vedere esposto, 
Grande Augusta, al tuo ciglio io non vorrei ; 
Il materno tuo cor non m^ è nascosto ; 
Troppo della tua pena io tremerei. 
lo so che il vidi, e non ho ancor deposto 
L^a€(anno onde fur vinti i sensi miei; 
E benché sa la sponda alfin mi veggio 
Coa Palma ancor fra le tempeste ondeggio. 
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XXI 

Ma vorrei ben che di ciascan che geme 
tldito avessi fra i confasi accenti 
I tuoi pre^i esaltar che tutti insieme 
Di perderti il timor fece presenti ; 
Come fondi ciascano in te sua speme« 
Come t^ ammiri ognun, come rammenti 
L.e amorose tue cure, e qual ti renda 
Del benefico amor grata vicenda. 

xin 

A chi sovvien come tu Tolgi altrdi. 
Sol che ricorra a te, benigno il ciglio ; ^' 
A chi, qual dier pronto soccorso a lui 
La tua man, le tue cure, il tuo consiglio t 
Chi pegni ha in sé de^ benefici tui, 
Chi gli ha nel genitor, chi gli ha nel figlio : 
E non sol t^ama ognun madre e signora, 
Ma ognuno in te la Provvidenza adora. 

xnr. 

Oh benefico amor, forse il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno ! 
Oh sorgente immortai d* opre ammirande 
Oh contento de^ giusti e premio interno ! 
Chi ali* ardor che da te fra noi si spande, 
De* moti del suo cor fida il governo, 
Somiglia a lui dalla cui mano uscio 
Quanto un mortai può somigliarsi a Dio. 
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XV 

Ta rendi sol la maestà sìcara 
Di sorte rea contro V ingiarie osate* 
Non le fosse profonde o V erte mora, 
I cavi bronzi o le vfalangi armate ; 
Che non basta a disciorre ooa sventora 
In vincolo d^ amor V alme legate : 
Ma qoella fé coi sol timore adana 
Non cede d^ incostanza alla fortona. 

XVI 

Qoanto infelice è chi non sa qoal sia 
D^ on benefico core il dolce stato ! 
Che i merti altrui, gli altrui bisogni obblia, 
£ che solo per sé crede esser nato! 
Invan di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non ha d^ essergli grato. 
Mal dove amor non è fede si cerca. 
Né con altro che amore amor si merea. 

xvn 

Il tao rìschio erode! ben manifesta 
Che alla forza d* amor nolP altra arriva, 
O Teresa immortai, prova di questa 
Eterna verità presente e viva. 
Ad evitar la sorte toa funesta 
Nel pianto universa! quasi appariva. 
Che volesse il comun fervido zelo / 

Co'prieghi suoi far violenza al cielo. 
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X9III 

Oh in qaali palesar preci sincere 
11 lor di vero amor tenero eccesso 
Le affannate per te supplici schiere 
ly ogni eia, d' ogni grado e d' ogni sesso I 
Non con fronte sicura o ciglia altere. 
Ma di cor, ma di yoUo ognun dimesso, 
Che r oppresso vigore in te ritorni 
Ed a prezzo de^suoi chiede i tuoi giorni. 

XIX 

LMmproYviso terror cl^e la serena 
Faccia cambiò della città confusa. 
Crede ciascun che al suo fallir sìa pena, 
£ reo del rischio tuo sé stesso accusa ; 
Inonda il .«en di kgrimosa piena 
Che dal cor ravveduto esce diffusa; 
£ mentre ai prieghi il pentimento accoppia 
All'ardente pregar forze raddoppia. 



L* immenso 'stuol dì tante preci e tante, 
Cui penitenza e amor vigore inspira, 
I^ovella qualità prende e sembiante 
Atto del sommo Padre a franger Tira; 
E pon fiducia che non ebbe innante 
SMnnalza a volo ed alle stelle aspira. 
Come lucida suol fiamma leggiera 
Aspirar per natura alla sua sfera. 
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XXI 

Hosser lo staolo ad incontrar le belle 
Virtù delPalto empirò abitatrici. 
Le più fìde di Dio gradite ancelle, 
Tue custodi, o Teresa, e tne nutrici. 
Del celeste seren yìtc facelle. 
Degli eterni deereti esecutrici, 
Pronte sempre a prestar consiglio e guida 
A qualunque quaggiù di lor si fida. 

xxn 

Quella Vera che un dì l'alma dubbio|a 
Sul Moria assicurò del fido Abramo ; 
L* altra che resse in picciol legno ascosa 
La scarsa allor posterità d^ Adamo: 
£ quella alla di cui cura pietosa 
Le aperte yie del ciel tutti dobbiamo. 
Che il fallo a compensar dell' uom primiero 
Il più grande, compì d^ ogni mistero. 

xxin 

Quella che ha, qual nocchiero alPonde in seno. 
La man sempre al tìmon, V oeehio alla prora ; 
Quella che con ragion, qual più, qual meno 
Meritevole o reo, punisce, onora ; 
Quella che regge agli appetiti il freno ; . 
Quella che noi rinfranca ed avvalora ; 
£ r altre che son rivi al par di queste 
Del primo d^ ogni ben fonte celeste. 



Là PUBBLICA FELICITA' . 7S 

XXIT 

Per esse entrar nella stellata sede 
Dove non giunser mai voti pro&ni, 
Ai prieghì nostri, e penetrar si diede 
Della luce immortai gli abissi arcani. 
C Quei che tutto sa, che tutti vede 
Pialle sorgenti lor gli affetti umani. 
Del pietoso pensier che in sen gli nacqu 
Vide Topra adempita e si compiacque. 

XXV 

Vide in un punto i nostri cori, e vide 
Che in sen d^«gnun di pentimento aspersi 
De^ sensi rei fra le lusinghe infide 
Non eran più miseramente immersi ; 
Che pronti a seguitar scorte più fide 
Detestavan lor Calli, a lui conversi; 
£ che in pegno di grazia e di perdono 
Imploravan d'Augusta i giorni in dono. 

XXVI 

Fraterno amor vide ne* petti e pace. 
Già di vendetta alberghi e d' ira stolta : 
Dove prima annidava il fasto audace, 
La modesta umiltà vide raccolta ; 
£ r ardente d' aver cura tenace 
Che tutti obblia, che sol sé stessa ascolta. 
Nella pronta a giovar, tanto a lui grata. 
Generosa pietà vide cangiata. 
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XXTII _ 

11 divino Pastor che di sua voce 
Cosi mirò commosso al primo invito, 
Ed al sicuro ovii pronto e veloce 
11 ribelle tornar gregge smarrito, 
Placossi, e, dilegnando il rischio atróce, 
Onde ognun giqstamente era atterrito, 
Tutta la terra in te, che set sua cura. 
Del più bel dono suo rese sicura. 

SXVIII 

In quai proruppe esterni segni, e in quanti 
La vera d* ogni tior gioia eccessiva 
I grati inni festivi, i lieti pianti. 
No, possibil non è ch^ io mai descriva. 
Oi teotaf questa impresa altri si vant^ 
Scaltri v^è pur che a tal fiducia arriva. 
Air opra io che compirla invan procaccio, 
laegnal mi confesso, esulto e taccio. 

XXIX 

Ma cFèdo io ben che di letìzia piena 
Così non fosse, e sì ridente in viso 
La gente ebrea, su la sicura arena 
Quando giunse, varcato il mar diviso; 
Né allor che da^ macigni in larga vena 
L'opportuno sgorgar fonte improvviso. 
Dell'assetato a prò t)opolo afflitto, 
La verga fé' del condottier d'Egitto. 
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Oh come ,V amor sfto fé manifesto 
Qael Dio chejArYe a noi così seferol 
Quante felicità dobbiamo a questo 
Tni^ine minaccioso e passeggiero i 
Oh fonte di bontà ! Sempre funesto 
Sembra il tuo sdegno^ e poche volte è Tcro ; 
Che innocenti vuoi Talme e non oppresse, 
£ grazie son le tae minacce istesse. 

XXXI 

Te felice, o gran Donna, a cai fu dato 
D^ogni nebbia mortai libero e scemo 
Offrir il cor nel tuo dubbioso stato 
Pien di fiducia al Regnator supremo, 
E a noi mostrar con qnai compagni a lato 
Appressarsi convenga al varco estremo, 
£ con qnal di fermezza egoal tenore 
Ben si vive da giusti e ben si mnore. 

XXXII 

Felice te, che del più caro pegno 
Tutto vedesti il cor nel tuo periglio, 
£ ravvisar potesti oltre ogni segno 
I^eir intrepido Eroe tenero il figlio, 
Che tuo dolce conforto e tuo sostegno 
Con Topra, con la voce e col consiglio 
Tanto mostrossi, e in tante angustie e tante 
Amoroso, fede!, grato e costante. 

Tomo XXI. 6 
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m 

'2XU1I 

Che lai Yedestì, a te vegliando appressa 
Delle notti e dei dì T intero cor!to. 
Tenere a forza il sao dolore oppresso^ 
Per non fraudar momenti al tuo soccorso ; 
£ tanto a ogni altro esempio esser 1* eccesso 
Della sua tenerezza oltre trascorso. 
Che apparve ben che. avventurar saprebbe 
Per chi vita -gli diede il don che n'' ebbo. 

XXXIV 

Oh degno Figlio, oh di si nobil pianta 
Ornamento « decoro, eccelso Augusto ! 
Il premio ah renda a tanto amore, a tanta 
Virtù dovuto il cìel benigno e giusto. 
Vinca la. gloria tua quella che vanta. 
Ma ognor divisa, .il secolo vetusto ; 
Onde ammiri, rispetti ed ami unito 
Tutto il mondo in te sol Cesare e Tito. . 

XXXV 

Felici noi, se T anime commosse 
Dal salubre . timor non furo invano; 
Se non tornano al sonno, onde le scosse 
La pietosa di. Dio paterna mano, 
Che mostronne* il'flagello e non percosse ; 
Ma ne insegnò che in questo esilio umano 
£ V opra perde ed ì sodori sui 
Chi cerca pace e non la cerca in lui. 
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Oh noi felici, or che ogni cor ti mostra 
Senza ritegno alcun limpidi e porr 
Ne^ nostri affanni e nella gioia nostra 
D^ indubitato amor segni sicari; 
D^ amor che non ardia di sé far mostra 
Chiuso del cor ne^ nascondigli oscuri, 
Che. nelle angustie sue maggior si rese, 
Ed osò farsi noto a chi P accese. 

xxxvn 

Sì, t^ à noto, o gran Donna. Ah questa yolta< 
Hai nuda par la verità vedala, 
Non come suol fra le menzogne avyolta, 
O, ie pnra talor, timida e muta. 
So ben che agli astri, onde partì^ rivolta , 
11 commercio mortale* oggi rifiata; 
Ma solo al comparir de* rischi tiloi 
Tornò di naovo ad albergar con noi* 

xxxviit 

Una lagrima aol no non apparse 
Su ciglio alcuno a inamidir la gota, 
Neli^'ftffainno coman labbro non sparse 
Per la salvezza taa prece devota, 
Fra i gran timori e le ^ranze scarse 
. Sospfro non s* adì», non voce ignota 
Che di verace fé, che di perfetto. 
Che di candido amor non fosse effetto. 
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XXXIX 



Perchè i tuoi noa possalo, come or Torret^ 
Merti esaltar quanto gli esalta il mondo ? 
Perchè, Augusta, si nega avversi miei 
Uh si degno soggetto e si fecondo ì 
Ben di quei pregi, onde ricolma sei, 
La maggior parte abbìd'iente ascondo; 
Ma ae talor trascorre il labbro audace. 
Quel eh* ei dice» ah condona a quel eh' ei face. 

XL 

E se degg' io benché il desio lo sproni. 
Tener del zelo mio gP impeti a freno» 
Tu da quel labbro, a cui silenzio imponi. 
Suppliche se non lodi ascolta almeno; 
Suppliche concepite, o?nnqoe suoni 
Sol di Teresa il nome, in ogni seno, 
E che a compir Puniversal contento 
Di tutto il mondo a nome io ti presento. 

Si, nostra Luce, a scintillare ormai 
Beh ricomittoia e a rischiararne i giorni. . 
Agli occhi altrui già ti celasti assai; 
Ah r eclissi finisca, il di ritorni. 
Come solca de' tuoi benigni rai 
11 ciel, la terra alio splendor s'adorni; 
Noi chiuda più quell'atra nube e mesta, 
Che te circonda e tutti noi funesta. 
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XLU 

No, queir inciampo esser aon éee perenne. 
Che ai pabblici si oppon yìiì desiri. 
Vincere il duol che te finor ritenne, 
È dover, non mercè, se il giusto miri. 
A prezxo il nostro amor tuoi giorni ottenne 
Di gemiti, di pianti e di sospiri; 
A noi Dio V ha donata ; e a te non lece 
Dì nasconderne il don ch^egli a noi fece. 

XLin 

Qual le suppliche nostre ahbian potuto 
Grazia incontrar nelle beate sedi, 
Come premia d^ un cor V umil tributo 
L^ amante eterno Padre, in noi tu yedi. 
Ah ciò che per giustizia è a noi doTUto^ 
Come madre amorosa almen concedi; 
E Quel che a'yoti altrui donò tua vita, 
In questo ancor, come nel resto, imita. 
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oìchè fu il capo al gran Pompeo reciso, 
E che in Cesare sol concorse intero 
Qael poter che in due parti era diviso. 

La forza egli spiegò del proprio impero 
Sa r Africo superbo e sai Britanno, ' 

£ sul Partico suolo e su Tlbero. 

E a Roma, ancor piena di grave affiinno, 
Fa forza alfin la disdegnosa fronte 
Sotto il giogo piegar del suo tiranno. 

Fin neir estremo là del Tauro monte, 
Che coir alta cervice al ciel confina. 
Rese le genti al suo comando pronte. 
Ma non poteo perciò Talma divina 
Ma! soggiogar di quel Romano invitto. 
Con cui morì la libertà latina : 

U qual, poiché restò vinto e sconfitto 
L** infame Tolomeo che contendea 
Alla bella Cleopatra il pingue Egitto, 
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I mesti giorni in Uliià "Iraea, 
Oye, ripieno il cor di patrio affetto. 
Di Pompeo T aspro f^tto ancor piangea. 

Né per timor che gli nascesse in pei te 
Ivi n'andò, ma sol perchè fuggia 
Della romana servitù T aspetto. 

E poiché udì che s' era già per via 
Cesare posto, e con armate genti 

Verso le arene d'Ulica venia. 

Volse e rivolse i suoi pensieri ardenti ; 
Indi chiamato il suo diletto figlio 
Questi spinse sui labbro arditi accenti: 

À te lice schivare il tuo perìglio; 
Onde per ottener pace e' salvezza. 
Che a Cesare, ne vada io ti consiglio. 

Ma la mia mente a rigettarlo avvezza 
Oggi non dee lasciar suo genio antico. 
Che r ingiusta potenza abborre e sprezza. 

E ben degg'io, di liberlade amico, 
Meno la morte odiar di quella vita 
Che ricever dovrei dal mio nemico. 

Tu vanne, o figlio, ove il destin tMnvita, 
Che ciò che air opre tue sarà virtù te. 
Sarebbe infamia per quest* alma ardita ; 

La qual non dee, con dimandar salute, 
D Ciesare approvar T ingiusta voglia. 
Ch'altrui morte minaccia o servilute. 

Né tanto apprezzo questa frale spoglia. 
Ch'abbia a legar per dimorare in lei. 
Quel libero desio che in me gernioglia. 
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Kè del nome roman degno sarei, 
Se, giunto alfin di dieci lastri ormai, 
Non finissi costante i giorni miei. 

Io, cbe ho del viver mio già scorso assai. 
So ch^ incontrar quaggiù V uomo non pnote 
Che interrotte dolcezze e longhi guai. 

Mentre sciogliea la lingua in queste noie, 
Piangeva il figlio, e con afflitto volto 
Tenea nel genilor le luci immote. 

Ed egli intanto a un servo suo rivolto, 
Kecami il ferro, disse. 11 figlio allora 
Scosse il pensiero in cui stava sepolto, 

£ forte grida : Ah non recate ancora 
Il ferro, o servii e tu, padre pietoso, 
■ Interponi al morir qualche dimora. 
Catone il torvo ciglio e generoso 
Ver lui rivolse, e dal turbato core 
Trasse qaesto parlar grave e sdegnoso : 

Sfoggi non v^è per me scampo migliore. 
Che debbo attender più f Che giunga forse 
E mi trovi sua preda il vincitore? ^ 

A tatti allor dagli occhi il pianto scorse. 
Al figlio, a^ servi ed agli amici insieme, 
Di cai già folla schiera ivi concorse; 

I quai. coir esca di novella speme 
Tentavano 'ri trar l'animo atroce 
Dal duro incontro delle doglie estreme. 
Ma quel, cui né dolor né tema nuoce^ 
Sorger lasciò sovra le labbra un riso^ 
Che serenò T aspetta jiao feroce ; 
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E^ rimirando ì mesti amici in tìso. 
Disse: Deh, qaal dolor Voccapa il seno, 
£ sol Tolto Ti corre ali* improTTÌso ? 

Forse ti daol ch^ io sciolga air alma il freno^ 
Perchè^ scorrendo poi sicuramente. 
Possa goder la libertade appieno; 

E, Tolando nel ciel rapidamente, 
STelta d^ogni mortai tardo legame, 
Ritorni al giro delf eterna mente; 

DoTC spogliata delle folli brame 
Miri per la serena e para lace 
De' grandi cTenti il Tarlato stame? 

Ah ! che queir alma cui ragione è duce, 
NoQ paò giammai temer di quella morte 
Che al destinato fin la riconduce: 

Anzi ella seinpre T aspre sue ritorte 
Romper si sforza, in cui si troTa oppressa^ 
£ sempre aspira alla celeste sorte. 

Onde, quando la strada è a lei permessa 
D^ uscirne fuori, alla sua sfera sale. 
Riducendosi pria tutta in sé stessa. 

Né teme di perir qaal cosa frale ; 
Né può perir se non ha parte alcuna. 
Ma è paura, indÌTisibile e immortale. 

Si rompa or la dimora a me importuna : 
Arrecatemi, o serTi, il ferro aTante, 
Pria che parta dal ciel la notte brona. 

Allora un serTo con la man tremante 
Portogli il fiero acciaro, ed egli il prese^ 
Intrepido negli atti e nel sembiante. 
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Ma Labìei} che di pietà ti accese : 
Andiam prima dì Gìotc al terapio^ disse, 
Acciocché il sao voler ti sia palese. 

Gaton pria nel pa{;aal le laci fisae, 
£ la punta tentò se fosse dura. 
Poi di sua bocca ^tal favella udisse: 

Forse colà nelle sacrate mura 
Chieder doyrem, se bene opri colui 
Che ad ingiusto poter V anima fura ? 

S^ eterno sia ciò che si chiude in noi, 
E se contra la forza e la potenza 
Perda punto vìrtude i pregi sui? 

Ciò ben Mppiam,; che la divina Essenza^ 
In cui tutti Yiviamo, a nostre menti 
Olà del vero donò la conoscenza. 

Né fia ch^ opra giammai da noi si tenti. 
Se non ci muove quel volere eterno. 
Senza cui nulla siam dì oprar possenti. 

£ i^i, perché deggMo Giove superno 
Negli aditi cercar, se il trovo espresso 
Ovunque mi rivolgo, ovunque scerno? 

AMubbi il feto è d^ esplorar permesso; 
Ma lo spirito mio certo diviene 
Per la certezza del morire istesso. 

Qui la voce Catone a sé ritiene, 
Perocché il sonno del liquor* di Lete 
Avea le luci sue tutte ripiene. 

E i mesti amici con le menti inquiete 
Piangendo uscirò, e il buon Caton l/isciorno, 
Ch'entro sommerse alla profonda quiete. 
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. Ma quando gli aogelletti ai rami i^toma. 
Mentre Y aoìron il chiaro manto stende, 
Salutayan cantando il nuoTO giorno, 

Ei desto, in man< V iagiasto ferro prende. 
Che spinto dalla destra a mezzo il petto 
Telocemente sino al ventre scende. 

Le viscere escon faor del proprio letto, 
E fra le dita spomeggiando il sangue. 
Si copre di pallore il fiero aspetto* 

Mentre fra vita e morte incerto langae^ 
Un servo accorre, che con arte spera • 
Far che non resti pei* lo colpo esangne. 

Ma fino ei nella voglia sua primiera 
Si volse in sé, poiché di ciò si avvide. 
Come in umile agnello irata fera; 

Ed il trafitto petto apre e divìde 
Con forza lai, che quello dilatando 
L** aspra ferita, negli estremi stride. 

Indi forza maggiore a sé chiamando 
Tosto disciolse con la mano ardite, 
Le palpitanti viscere straccando. 

Gli ultimi nodi alla gloriosa vita. 
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V^aando ancor non ardiva il pino audace, 
Grave di merci, dispiegare il Tolo 
Sul mobil dorso d^Ocean fallace. 

Era alle genti noto un lido solo; 
Né certo segno i campi distinguea, 
Ne caryo aratro ri volgeva il suolo. 

Per gli antri e per le selve ognun traea 
Alter la vita, né fra sete o lane 
Le sue ruvide membra raccogliea; 

Che non temeaoo ancor le membra uman 
11 duro ghiaccio degli alpestri monti, 
ISè i raggi che cadeau dal sirio cane. 

La pioggia e il sol su le rugose fronti 
Battean sovente, ma il disagio islesso 
I mortali rendeva a soffrir pronti. 

A ciascun senza tema era concesso 
Del medesimo tronco il cibo corre. 
Ed estinguer la sete, al fonte appresso. 
Tomo XXL 7 
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ÀTTenne poi che desiando porre 
Doe sai frutto tìcìq V adunca mano, 
L^ uno air altro tentar la preda torre ; 

E quindi accesi di furore insano. 
Coir unghie pria si lacerare il Tolto, 
Poi coir armi irrigar di sangue il piana. 

Indi pia d^un si vide insieme accolto 
Solo per tema del potere altrui. 
Cui fiero sdegno il freno avea disciolto. 

Poi, per aprir ciascuna i sensi sui. 
Colla lingua accennava il suo parere. 
Che fu il modo primiero, offerto a luf. 

Perchè sente ciascuno il suo potere. 
Come il picciol fanciullo appena nato 
Ne dimostra eoi dito il suo yolere. 

Scherza il torello alla sua madre a lato. 
Ed appena spuntarsi il corno sente. 
Che a cozzar dallo sdegno è già portata. 

Ed adulto T augello immantinente 
Sé stesso affida ad inesperti Tanni, 
Otc il poter natura a lui consente., 

Poi Tolendo del ciel fuggire i danni. 
Varie pelli alle membra.s''adattomo; 
Indi tessean di lane i rozzi panni : 

E ciascun componendo il suo soggiorno, 
Per sicurezza i lor tuguri uniti 
Cinser di fosse e di muraglie intorno. 

Ma perchè Tarie idee, Tari appetiti ^ 
Volgono Tuom, perciò sempre fra loro 
Erano .lemi di discordie e liti ; 
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Onde, per rìtroyar pace e ristoro. 
Fu d' aopo esser soggetti a patti tali. 
Che del coman Tolere immago foro. 

Così le varie menti de^ moftali, 
Dair utile comun prendendo norma, 
Resero tatti i lor desirì egnali. 

Che iDTan tenta ridorsi a certa forma 
Corpo civii, se .sol de^ propri affetti 
Ogni stolto pensier seguita Torma. 

Anzi che a* dotti e nobili intelletti 
Tant^ è più necessario il giusto freno, 
Quant^ hanno dì Tariar maggiori oggetttr 

Il saggio Tiye sol libero appieno. 
Perchè del bene oprare il seme eterno 
Deir infinito trae dal vasto seno. 

Egli discerne col suo lume intemo, 
Che da una sola idea sorge e dipende ' 
Delle create cose il gran governo. 

11 dotto è quel che solo a gloria attende; 
Qual è colui che di febeo furore 
Tra r alme Muse la sua mente accende. ' 

Ma il, saggio è quel che mai non cangia il core- 
£ sempre gode una tranquilla pace 
In questo brieve trapassar dell'ore. 

Egli è sol che alle leggi non «oggiace, 
Perchè sol colle 'leggi egli qonviene, 
£ di quelle è compagno^ e non seguace. 

£i le sue voglie a suo piacer trattiene,- 
£ sciolto vola da mortale impero, , 

A cui legati ambizion ci tiene. 
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Egli è che conducendo il suo pensiero 
Per Io cammin delle passate cose. 
Mira delle future il corso intero. 

Egli in sé stesso ba sue ricchekze ascose ; 
Né mai per voglia di grandeeca umana 
Di sé la guida alla fortuna espose. 

Ed egli è che con mente accorta e sana 
Le leggi incontra, e*con la propria vita 
Ogn^ngiuria da quelle anche allontana. 

Come Socrate il saggio ognor n'addita. 
Che per non Violar le leggi sante 
Sparger si contentò T anima ardita. 

Ei fu che avendo i cari amici avante. 
Del suo corso ?ital nel punto estremo. 
Disse con voce debile e tremante : 

Amici, il mio morire io già non temo ; 
Perocché quanto accorcio il viver mio. 
Tanto allo spirto di prigione io scemo. 

£ questa mortai vita non deào. 
Acciocché Talma del suo fango pura 
Ritomi lieta allo splendor natio ; 

Che in questa spoglia che il goder ci fura. 
Colui la propria vita ha pia disteso. 
Che non dai giorni il viver suo misura, 

Ma da quel che conobbe ed ha compresa 
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'ià r ombrosa del giorno atra nemica 
Di silenzio coprirà e di timore 
U immenso Tolto alla gran madre antica. 

Febo agli oggetti il solito colore 
Più non prestava, ed air aratro appresso 
Riposava lo stanco agricoltore. 

Moveano i sogni il toI tacilo e spesso, 
Destando de** mortali entro il pensiere 
1/ immaginar dairalta quiete oppresso. 

Sol io veglio fra care aspre e severe, 
Com"* egro suol che trae V ore inquiete, 
Né discerne ei medesmo il suo volere. 

Alfin condrali placide è scerete 
Sen venne il Sonno, e le mie luci accese 
Dello squallido asperse umor dì Lete. 

Tosto V occulto gelo al cor discese, 
£ quel poter, per cui si vede e sente, 
Dair uffìzio del 'dì V alma sospese* 
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Tacquero intorno alP agitata mente 
Le acerbe cure, e inaspettato oggetto 
AI sopito pensier si fé presente. 

Farmi in un Terde prato esser ristretto. 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dair ingiùria del sol V erboso letto. 

Picciol ruscel con torto pie rimiro, 
Che desta nel cammin gigli e viole, ■ 
Fingendo il margo d^ orientai zaf&ro ; 

Chiaro cosi che, se furtivo suole 
I rai Febo inviar su V onda molle, 
Tornan dal fondo illesi i rai del sole. 

Dair un deMati al pian sovrasta un colle. 
Tutto scosceso e ruinoso al basso. 
Ameno poi là dove il giogo estolle. 

Di lucido piropo in cima al sasso 
Sfavilla un tempio, che a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debile e lasso. 

Veggonsi in varie parli a cento a cento 
Quei che per V alta disastrosa strada 
Salir r eccelso colle hanno talento. 

La diffìcile impresa altri non bada, ' 
Ma tratto dal desìo s* inoltra e sale. 
Onde avyien poi che vergognoso cada : 

Altri con forza al desiderio uguale 
Supera V erta ; e V ampia turba imbelle 
Gracchia e si rode di livor mortale. 

In me, che V alme fortunate e belle - 
Tant'^alte miro, la via scabra e strana 
Desìo $* accende a sormontar con quelle. 



LA STRADA DELLA GLORÌA loi 

Qua! l'ioncin che vede dalla lana 
Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fìanco aperto d'empia tigre ircana, 

Ànch^ei dimostra il generoso core. 
Bisce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le faaci a lambir, del genitore ; 

Tal io, sebbene a tanta impresa langue 
L'* infermo passo, per mirar non resto 
Chi cada, o nel cader rimanga esangue. 

G U giovanile ardor, che mi fa presto , 
Oltre mi spinge, e a sceglier non dimoro 
Se sia miglior cammin quello di questo. 

Ma rhi dirà le ingiurie di coloro 
Ch* empiono il basso giro ? Alme iovidiose ! 
Oh al bene oprar nemico infame coro 1 

Invan speri quel premio che ripose 
Alle fatiche il ciel, s" altro non sei 
Che impaccio alle grand^ alme e generose. 

Muovo per r erta costa i passi miei; 
Ma la torba crudel mi fu dintorno, 
Talché restarne oppresso io mi credei. 

Altri ride sbafiando, e mi fa scorno ; 
Altri mi spinge acerbamente indietro, 
E voci che al basso suol faccia ritorno. 

. Altri con , urli in spaventoso metro 
L^ orecchio offende, e fa inarcar le ciglia, 
O m' appesta col fiato infausto e tetro. 

Co^ denti altri e colP unghie a me si appiglia ; 
Né pria rimuove la livida faccia, 
Che la bocca e la man non sia vermiglia. 



I02 LA STRADA DEXLA GLORIA 

Altri, ch^ altro non paole, i pie m'' abbraccia, 
£, se non giunge a darmi maggior duolo. 
Il lembo almen delle mie vestì slraccia. 

Io, fra la rabbia del maligno stuolo 
Contro di me senza ragione irato. 
Che far poteva abbandonato e solo ? 

Già sono di sudor molle e bagnalo. 
Già mi palpita il core, anela il petlo. 
Laceri ho i panni e sanguinoso il lato : 

Già r ardente desio cede al difetto 
Del mio poter ; ma venne a darmi aita 
Del buon maestro il venerato aspetto. 

Riconosco la guancia scolorita 
Dal lungo stadio, e il magistrale impero 
Che r ampia fronte gli adornava in vita. 

A me rivolse il ciglio suo severo. 
Da cai pur dianzi io\«golar solea 
Delle mie labbra i moti e del pensiero ; 

£ in mezzo a quella turba invida e rea 
Discese alquanto, e la sua man mi porse : 
Deh! sorgi, o figlio, e non temer, dicea. 

Alla voce, alla vista un gel mi scorse 
Dal capo al pie le più riposte vene. 
Talché Bìon del mio timor s^ accorse; 

£ turbato soggiunse : Ah non conviene 
Cosi di tema vii pingere il volto. 
Se la mia man ti guida e ti sostiene. 

Quel gel che intorno al core era raccolto, 
Poiché scaldò vergogna i sensi miei, 
Tenne sa gli occhi in lagrime disciolto ; 
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LA STRADA DELLA GLORIA io3 

£ dissi: AH padre, che ben tal mi sei, 
Se, poiché mi lasciasti in abbandono, 
Sostegno e goida, ahi lasso ! in te perdei ; 
E, se quanto conosco, e quanto io sono, 
Faorchè^la prima rozza informe spoglia. 
Di taa man, di tua mente è tutto dono; 

Ah lascia almen che in pianto si discio glia 
Li** acerbo affilano, e in lagrime diffuso 
Ksca a far fede deir interna doglia ! 
£d ei : Teneri sensi io non ricuso 
Del grato cor, ma quest^mbelle pianto 
.Deh! serba, o figliò, pur, serba ad altr^uso ; 
£^ se degno esser tuoì di starmi accanto, 
Giustamente adornar tue membra cerca 
Di quel eh* io cingo luminoso ammanto. 

Quello è il tempio di Gloria, che ricerca 
Ogni alma e non rinviene ; e quella sede' 
Col sangue solo e coi sudor si merca. 

Tu porta colassù V accorto piede ; 
Ma sappi pria che '1 senno ed il valore 
Della soglia felice in guardia siede: 

£ che quegli il bel tempio entra d* Onore, 
Che col senno o colP opre un dì poteo 
Render dMnvidia il nome suo maggiore. 
Ivi è il buon Greco, che si chiari feo 

I nomi di color per cui si rese 
Specchio del frigio incendio il flutto egeo, 

Ivi è colui che alto cantò le imprese 
Del Trojano, e da cui sua nobil arte 

II fortunato agricoltore apprese. 
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V^è Demosiene, Tulio, e a parte a parte 
Qualunque lunga età da Toi dìTÌde» 
Che latine vergasse o greche carte. . 

Ivi è colui che yincitor si vide 
Scorrer la Grecia 'prima, e pianger poi 
Per invidia sul cener di Pelide. 

Tomi ri v^ è fra^ bellicosi eroi. 
Che fece il tronco capo al Re persiano 
Saziar nel sangue de^ segnaci siioi. 

Ivi è il feroce condottier tebano, 
Cbe ruppe nella ieutrica campagna 
L^ audace corso dei furor spartano. 

y^ è Scipio che, scorrendo Africa e Spagna, 
Tinse Annibàl, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne, e se ne lagna* 

Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 
£ mille e mille che narrare appieno 
Di brieve ragionar opra non fora. 

Tu intanto, sventro te non venne meno 
Il bel desìo d* onor, questa fedele 
!Norma ch^ io ti prescrivo, accogli in seno. 

Guarda che per fuggir 1* onda crudele 
!Non urti in scoglio, ed al propizio vento 
, Libere non lasciar tutte le vele. 

Ma la tema in tuo cuore e V ardimento 
Componga un misto che prudenza sia 
£ seco ti consiglia ogni momento. 

Deir onesto e del ver quello eh' io pria 
Seroe in te sparsi, serba, e scorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 



LA STRADA DELLA GLORIA io5 

Di tutto quello che comprendi e sai, 
Pompa non far; che un bel tacer talvolta 
Ogni ciotto parlar vince d^ assai. 

Mato de^ saggi il ragionare ascolta ; 
r^è molto ti doler s^unqaa ti fura 
r>OYuto premio ignara torba e stolta. 

Moto prima a te stesso esser procurai: 
Preceda ogni opra tua saggio consiglio; 
£ poi lascia del resto al ciel la cura. 

Diss"* egli; e mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il sogno, e nel roedesmo istante 
Umido apersi e sbigottito il ciglio: 

E, dalle piume al suol poste e piante, 
Vidi del dì la face ornai vicina, 
Che la compagna del canuto amante 
Rosseggiava su T indica marina. 
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COMPLEMENTO 

Pronunciato in età di sette anni^ con musica 
del Rbitttbr, dcdV Arciduca Giuseppe di Austria^ 
poi Imperator dei Romani^ in occasione di ce- 
lebrare il giorno di nascita delP'tiugustissìmo 
suo Genitore \ scritto^ T^ anno fjlfi^ àalV Autore 
<r ordine delF Imperatrice Regina. 

JLIi qnanto a si gran giorno 
Son debitore, augusto Padre, intendo : 
Ma non so dirlo. Ah voglia il eie! che in breve 
Lo dican Topre, e che ritrovi il mondo 
In quel che far desfo 
U *sao ben, la tua gloria e il dover mto. 
Su la mia fronte intanto 
Fissa il paterno ciglio, 
£ leggi il cor d'#n figlio 
Che non si sa spiegar ; 
Ma che per or ha il vanto 
Di rispettarti almeno^ 
Ma che comprende appieno 
Quanto ti deve- amar. 



Tomo XXL 8 
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COMPUMENTO 



Pronunciato, con musica del Rsuttbb, da & 
j{. A. t ArcidxtchessQ^ Anjtnjt (poi Duchessa 
di /Virma), in età di anni otto^ nel giorno del 
nome del suo Genitore augustissimoy e scria» 
daJT Autore d^ ordine sovrano^ Panno 1754. 
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h felice arboscello. 
Che, florido e irondoso, 
.Spieghi a^ zefiri amici i verdi rami ! 
Ta, mentre alletti e chiami 
Le Ninfe air ombre tue, mentre innamori 
L^aure di tna beltà, grato al fecondo 
Terreno prodattor V esalti e lodi. 
Oh fiamicel felice, '' 
Che, limpido scorrendo, 
Concedi altrni di numerar le arene ! 
Per le campagne amene 
Tu, mentre intatto e chiaro 
Mormorando serpeggi, e Tai destando 
Sui margini odorose erbette € fiori. 
Oh come ben la tua sorgente onori ! 



COxìIPLIMENTO 111 

Ah r arboscello ornato 

Del yerde sao natio. 

Ah qoel roscel fossMo 

Di cristallino umor! 
Oggi ne^ pregi miei 

Di lode io rendeirei 

L* omaggio a te pia grato^ 

Amalo Genitor. 



COMPLIMENTO 

Pronunciato^ con musica del Rbutxer da S. 
A. R. V Arciduca Massimiliano, in età di fre 
anni^ nel giorno di nome deW augustissimo suo 
Genitore; scritto^ Vanno 1759, d* ordine so- 
vrano. 
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adre augusto, offrirti anchWo 
Oggi bramo oroaggi e yoti ; 
Ma inesperto è il labbro mio, 
ISè del oor seconda i moti. 
Ah se nn bacio è a me permesso 
Sa la Iban del Genitore, 
In quel bacio appiena espresso 
Farà intendersi il mio core. 



COMPLIMENTO 

Scritto per ordine sovrano^ Panno 1760, e 
pronunciato^ con musica del citato RbutteH, da 
iS. A, R. V Arciduca Massiviliabo, in età di an* 
ni quattro^ nella stesa occasione* 

Atto a spiegarmi appena, 
Se sciolgo ì labbri al canto, 
£ tao, non è mio Tanto, 
Augasto Genitor. 

Solo il paterno aspetto 
Rende qaesfalma ardita, 
Ed a tentar mMnyita 
Quel chMo non posso ancor. 



COMPLIMENTO 

Seriiio daW Autore in Fiennm, e pramiar 
ciato, con musica del Wagehsbu., </a giovaat 
Dama^ u nome degli abitatori di una dclizien 
campagna^ ckej dopo un felice partOy onorò à 
sua presenza Faugustissima Imperatrice Begiea, 
Panno 1^5%, 



mJì queste piagge ameoe 

Da' fidi abitatori e dalle fide 

Saddite abitatrici. 

Che rende oggi felici 

Ija tua feliciti, bella Regiaa, 

A dominar ani nostri cori eletta, 

I tributi gradisci, i voti accetta. 

Sempre, da noi partendo. 
Sempre, tornando a noi. 
Di gioia i giorni tuoi 
Gareggino fra lor. 
Ma di quel di che toma 
Sia Talba ognor più chiara, 
£ in cosi bella gara 
Rimanga vincitor. 



COMPLIMENTO 



Agli augustissimi Regnanti^ scritto a richie- 
sta dair Autore in Vienna^ Vanno 1761, e can- 
tato^ con musica del Bonno, a nome di S. A. S, il 
JPrìncipe di Saxen-Hiloburghauseit, in occasione 
che la di lai casa fu onorata della presenza 
delle Maestà loro per un divertimento musicale. 
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o; d^ accoglteryi in questo 
Albergo umile, eccelsa Coppia augusta, 

Arrossirmi non so. Qualunque albergo, 

Con ¥01, degno è di toì. Tutte risente 

La maestà cbe y^ accompagna. E quando 

D' acooglierTÌ V onore 

Un yil tugurio ottiene, 

Un tugurio il più vii reggia diviene. 

Offrirvi io non potrei 

In più .fastosa sede 

Né più sincera fede. 

Né più divoto cor. 

È questa fé sincera 

La gloria mia primiera ; 

E questo cor di voto 

Il fasto mio maggior. 



RINGRAZIAMENTO 

V AT T O 

A SUA MAESTÀ CESAREA 

DAL 

PRIMO INNAMORATO 

Dopo una commedia in prosa recitata dai 
musici di Corte innanzi agli Augustissimi So- 
prani. 



jì3egiiitando il costarne. 
Signor, due cose a terminar vi sono: 
Renderyi grazie, e dimandar perdono; 
Ma i miei compagni ed io, 
Con disegno più scaltro» 
Pensiamo di non far né V un né V allro. 
Grazie non vi rendiamo, 
Che se far lo vogliamo 
A proporzion della clemenza vostra 
Mai non si finirebbe; 
£ poi dubbio sarebbe, 
Se quel che più vi tedia 



RLSGRAZIAMENTO " 1,7 

Fosse il ringraziamento o la commedìt. 

Non domandiam perdono. 

Perché il debito nostro abbiim compito ; 

Né si perdona a chi non ha fallito. 

Che se il proverbio è vero, 

Che debba far ciascuno il sao mestiero, 

11 nostro, già si sa, 

£ qaello di annoiar Saa Maestà : 

Né facciamo altra cosa 

Cantando in versi, o recitando in prosa. 



MADRIGALE 

Scritto Inter aamente nel coperchio di un co- 
ntstrino ovale per uso di sfilar P ora^ hu/orato 
al tomo di propria mano in avo rio da 5. jé. S. 
il signor Principe d* Hilbuighaosbs , e da lui 
mandato in dono alla Maestà della Regina 
d* Inghilterra^ stia nipote. 



L/eUa Dea del Tamigi 

So che a formarti degno, 

Gaodido aTorio, ho travagliato ia?ano : 

Ma Ta : potrai, qual tei. 

Rendere accetto a lei 

Deir artefice il cor, le non la mano. 



SDastiriì 



L' AUTORE 

ALLE 

OPERE SUE DRAUHATIGHE 
SONETTO PRIMO 



V^uanto ingiallo, o miei figli) è il Gel con noi! 
Dolce è la Tostra, è la mia sorte amara. 
Sol tocca a me tutto il sudore, e poi 
Tocca a yoi soli ogni mercè più cara. 

Stanca in voi la mia Nice i lumi suoi; 
A me d^ un guardo è la mia Nice avara : 
Mille afifefti nel cor prova per voi ; 
A provarne un per me mai non impara. 

Chiama oscuri i miei sensi, i vostri intende ; 
Voi seco ognor, raro son i^ con lei : 
Amor vanta j^ier voi, del mio s* offende. 

£ vuol ch^ io scriva ! e di mia mano, oh Dei l 
Che aggiunga a* miei rivali ancor preten de 
l Qoasi pochi io ne soffra ) i versi miei. 
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SONETTO II 

AUe Dame di Venezia, la prima volta che 
Ju ivi rappresentata in musica la Didone aHh- 
iandonata^ primo Dramma dell* Autore. 
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^Italia onor, non che del suol natio, 
Figlie di Semidei, madri d^ Eroi, 
Dive ddr Adria, che accendete in not 
Di gloria e di yirtù nTlbO desio, 

Questo consacra a yoi 1* ingegno mio 
Non tardo frutto de^ sudori suoi: 
Picciolo è il dono a paragon di Toi; 
Tutto è però quel che donar poss^ io. 

Stupor già non pretendo e maraTiglia 
Destat nèir alme ;*il fece in miglior * gnisa 
Penna a cui troppo mal la mia somiglia. 

Mi basta sol che, in riveder divisa , 

Dal frìgio pellegrin la tiria figlia. 
Dica alcuna di toì : Povera Elisa l 



SONETTO III 

. Scritto in Vienna al cavaiitre Gahlo BaoscHi, 
instandogli il Dramma della Nittetì da eseguirsi 
sotto la sua direzione alla Corte Cattolica, 

V^aesta, nata pur or qai presso al polo, 
Mia prole, ch^o consacro al soglio ibero, 
Baccoglì, o Carlo, ed a prostrarsi »1 suolo 
Le insegna, ospite» amico e cpndottiero. 

Pensa che il. suo destin fido a te solo; 
Che sei delP opra eccitator primiero ; 
E'che appreser gemellila sciorre il volo 
La tua Toce in Parnaso e il mio pensiero. 

Pensa che, quando te V Italia ostenta 
Per onor deir armonica famiglia, 
L^onor deVcarmi un tuo dover diventa. 

£ se questo dover non ti consiglia, 

Grato Tamor del ^dre almen rammenta, 
£ del padre Pamor ^endi alla £gtia. 

(*) L* affetUioìo nome dì gemello^ osato lira il predetto 
cavaliere e 1* autore, é allasivo aH* estere entrambi, 
per dir così, nati insieme alla lace del pnbblico ; 
poiché 1* ano fu udito con ammirazione la prim» 
volta ih Napoli, cantando nell* Angelica e Medoro , 
uno de* primi componimenti drammatici ustfti dalla 
penna deir altro. 
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- SONETTO lY 

a 

Stridendo P Autore in Vienna^ tanno 1733, 
la sua Olimpiade, si senti commosso sino allt 
lagrime aeW esprimere la divisione di duo tene- 
ri amici: e maravigliandosi che un falso e da 
lui if^ventat'o disastro potesse cagionargli una 
sì vera passione^ si fece a ri/lettere quanto poco 
ragionevole e solido fondamento possano aver 
le altrpy che sogliono frequentemente agitarci 
nel corso di nostta vita. 
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o^ « favole io fìngo ; e .pare in carte. 
Mentre fa? ole e sogni omo e disegno^ 
In lor, folle chMo son, prendo tal parte. 
Che del mal che inventai piango e mi sdegno. 

Ma forse^ allor che non m* inganna T arte. 
Più saggio io sono f È T agitato ingegno 
Forse allor più tranquillo ì O forse parte 
Da più salda cagion l'amor, lo sdegno? 

Ah che non sol qnelle chMo canto o scrivo 
Favole son, ma quanto temo o sperò. 
Tutto è menzogna, e delirando io tìvo! 

Sogno della mia vita è il corso intero: 
Deh tu, Signor, quando a destarmi arrivo, 
Fa ohMo trovi riposo in sen del.Tero. 
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SONETTO V 

Scritto daW /éutore in Vienna in occasione 
essere egli stufi» acclamato 
de'* f astori Ereinì in Palermo, 



d* essere egli stutn acclamato dalt Accademia 



I 
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L/e! mio Giove terreo mÌMstro all'ira, 
'lerror di tanti regni, augel reule^ 
1 u, ben lo pooi^ |»ortHnu lu su V aie, 
Dov^ EnoeUdo oppresio in lao » ad^ra. 

Fra quella, chMvt a irera gloria aspira. 
Di Pastori e d'Eroi schiera imiuoriitie^ 
Fatto parte di lor, con arte eguale 
Appuender TOglio ad animar la lira. 

Non mi sdegnar; pari è il tuo tlafo al mio; 
Siam servi insieme; e, se tu reggi il tuono, 
Io m'a£fatico a superar Fobblio. 

Né fi a vano' il viaggio. A pè dot trono 
Riporterai lu nuoti «tnali ; ed io 
Inni più colti al Destro Nome in dono. 
Tomo XXL g 



smiErTO TI 

Scrino imWapoUpcr la promozione deErEmi- 
tumiissimo CordimaU Costi. 
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oedso Eroe, die dal roman Pastore 
Ghiamato fosti, a pio ét^ figli sui, 
A parte della gloria e dd sodore 
Ch^ ci lieto spande a benefiaio altrui ; 



Fn Yod di ooatento e di stupore 

Odo anch^io pur da lungi i merti tai ; 
Ma ben certo non-aon se pio splendore 
Da te rostro rieefa, o ta da lai. 



Or la nave di Pier scorra veloce 

QXx ampi regni del mar, dei flatli infidi 
LMre sprestando e d^Aqoilon feroce; 

Che posta in cara a condottier si fidi. 
Andrà di Cristo a inalberar la croce 
Sa i divìsi dal mondo nlUmi lidi. 



SONETTO Vn 

Scrino dair Jutore in Rama tanno 1719^ in 
'ode del celebre Gaspaeiri, insigne allora com- 
yoMitoré di musica. 
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li armonici principi!, onde le liet; 
Celesti sfere, variando aspetti. 
Impongono e di moto e di quiete 
Arcane leggi ai sottoposti oggetti, 

CoD sì beir arte, o Gasparìni, avete 
Voi ne^ musici nnmeri ristretti. 
Che in noi calmare ed eccitar sapete 
Con soave vicenda i nostri affetti. 

Quando ai neri d^Àverno antri discese 
Con arte tal T innamorato Orfeo, 
ti daol| credMo, dell^ alme ree sospese. 

Con arte tal d^un crudo Re poteo 
L^ire sedar, quando la man distese 
Su r auree corde il Pastorello ebreo. 



SONETTO Tin 

Scritto in Roma por una dimostrazione 

anatomica 



XUustre mano, a eamioure eletta 
La spoglia onde soperbo jc il nostro ni^nrie, 
Qaal di te man pia fida e più perfetta 
L' orme ^gai che le segaò la mente ? 

Vedete come il breve acoiar Iacea te 
Nelle latebre più riposte affretta. 
Dove la morte, squallida e dolente, 
L* amaro di del suo trionfo aspetta. 

Ah se m^addiii quanto il nodo è frale, 
A cui s' attiene il fil de^ giorni miei, 
11 cor m^ ingombri di terror mortale i 

Ma quel che puoi se mostri e quel che sei, 
Teggo che al fato il tao saper pre^e, 
£ acquisto più ?alor che non perdei. 



SONETTO IX 



Questo ed il seguente scrisse V Autore per 
dono ricevuto di alcune tazze tolte ad un Cor- 
sarò Turco. 



V^aeste, che in dono il mio sifoor mi manda. 
Tazze che usconde io leii barbara apoglia. 
Atte alla nera oiienlal bevanda 
£ a] biondo omor della ciaeae foglia. 

Gloriosa mercede e memoranda 
Sono al derào d^onor che in me germoglia; 
K il dono ifteaso nn non so che tramandM, 
Che il tardo ingegno a oootc imprese invoglia. 

Or laida TEmo pur, lascia il Pangeo 
Per r aureo yello, e va de) Fasi al lido 
Col tao Giason, oh^io non iMnvidio, Orfeo. 

Gran prede anch^ io di riportar mi fido ; 
Né tarco a conquistarle il vasto Egeo, 
Non le Cicladi spesse e il mar d^Àbido. 



SONETTO K 
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i queste tazze at barbaro ornamento, 
Della spoglia allMnsolito laToro; 
Ben si raTTÌsa, e al Tarìato argento, 
Qaal fosse nn tempo il possessor di lora. 

Con queste il Trace, alle rapine intento, 
Qnalor Tire sprezzò d^Àastro e di Coro, 
Scorrendo per V instabile elemento, ^ 
Dair infame sudor prendea ristoro. 

Ed ora a me, dopo ù gfan viaggio,' 
Del Castalio licor ministre sono, 
Se è Ter, dotto Semiro, il tuo presaggio. 

Ah Toglia il ciel, che de* miei carmi il ' suono 
Di?enga tal, che non ne senta oltraggio 
Il vaticinioi il donatorci il dono! 



SONETTO XI 

Questo ed il sei^uente furono àaW Autore 
composti in Roma a richiesta per la Vestizione 
dell* abito monacale della Signora 



♦♦• 



mJa folto bosco al chiaro dì nemico 
Spesso indóstre coUor elegge e toglie 
Pianta che, trasportata- in colle aprico, 
Tuoi che feconda in sua «tagion germoglie. 

Questa ad altra s* innesta, e nuove spoglie / , 
Veste mercè del ministerio amico; 
Onde ammira in sé stesso il tronco antico 

I nuovi frutti e le straniere foglie. 

Comprendi, eccelsa Donna, i detti miei? 

II cultore è colui che ne governa; 

La selva è il mondo, e V arbosoel tu sei. 

Fortunato arboscel, coi non alterna 
f/anno ineguale i di felici e rei. 
Coi ride il ciel con primavera eterna • 



SONETTO XII 



4?f)®c35- 



o 



nda che senza legge il corso affretta. 
Benché limpida nasca in erta balza, 
SMntorhtda per ria, perdesi, o balta 
In cupa valle a ristagnar negletta. 

Ma se in chiuso canai geme ristretta. 
Prende vi^or, mentre se stessa incnlza 
Alfìn libera in f&nte al ciel s^ innalza, 
E varia e vaga i risgnardanti alletta. 

Ah queir onda son io chf>. mal sicura 
Dal ra|rgio ardente o dalP acato g«lo. 
Lenta imiialada in questa valle oscura ! 

Tu, che sagsfia tV avvolgi in saero velo, 
Queir onda sei che, cristallina e pura, 
Scorre le vie, per cui si poggia al cielo^ 



SONETTO XIII 

Scrìtto daW Autore in Roma a richiesta in 
circostanza del vestirsi f abito religioso dalla 
signora iio^à*** 



L 



eggiadra rosa, le cai pare foglie 
L^alba educò con le soavi briue, 
£ a cai le mdU aaretle roattoUoe 
Fero a Terouglio colorar le. spoglie. 

Quella proTTida man che al suol ti toglie, 
Vaol trasportarti ad immortal confine, 
Ove, spogliala delle ingiaste spine. 
Sol la parte miglior di te germoglie. 

("osi fior diverrai che non soggiace 

Air acqoa, al gelo, al vento ed allo scherno 
D^una stagion volnbile^ fagace; 

E a più fido cnltor posta in governo, 
Unir potrai nella tranquilla pace, 
Ad eterna bellexza odore eterno. 



SONETTO XIT 

Composto daW Autore in Roma per la signon 
Contessa Fiume, che vestiva Vabito claustrale. 



i^aeilo fiume i*eal, che le bell^onde 
Da iliastre. derivò limpida vena. 
Non scorre aperti pam pi o valle ameaa. 
Ma fra coocavi aassi il corso asconde. 

Cosi non teme il. sol se i rai diffonde 
£ fa deir ampia Libia arder T arena. 
Né r intorbida mai tcqrgida piena 
Di sciolto gel che le campagne inonde : 

£ pago d^ esser si tranquillo e puro , 
Ogni aptico senlier posto in obblìo, 
Va sol noto a se stesso, agli altri oscuro. 

Spiegando col sommesso mormorio, 
Che ad unirsi egli va lieto e sicuro 
Air immenso Oceano onde partìo. 



SOMEtTO XV 

Scrìtto dair autore di commissione per un 
wnariiaggio in Fi^nna, 



F 



ola non è la viva face e pura 
Che sa la destra ad Imeneo risplende : 
Alti sensi ravvolge., e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi T intende. 

Fiamma. è la vita; e con egual misura 
Dagli avi ai padri, a noi da lor discende, 
Da noi ne^ figli; e si propaga e darà. 
Come da face accesa altra a* accende. 

Qual fu la face, ond^ è la vo&tra erede. 
Ognun lo sa ; come rìsplende in voi, 
Felicissimi sposi, ognun lo vede : 

E vede ognnn che, rispondendo poi 
A qael che precede qnel che saccede, 
Dagli eroi non verranno altri che eroi. 



SONETTO STI 

P«r un maHlaggio ia Meima. 



V 



leni di veste florida e gioconda. 
Dolce Imeneo, cantando, il sen copertt^l 
Scuoti la face, e con 1^ usato serto • i:*^' 
D* amaraco festivo il crìn circonda. • ^ •"•**]%' 

Vieni qoi dove il biondo Tebro inonda 
GV illastri campi per cammino incertov 
Due grand^alme a legar, pari al cai BSeittr. 
L^ arsa non vede o la gelata sponda. 

La gloria le edaop, Toner nutrillel 

£ imprese Amor, ch^or ne trionfa e rìde, 
Da sì beir esca a suscitar faville. 

Chi nascerà da lor, se non si vide 

Ifascer da Peleo e leti altri che Achille, 
Né da Giove ed Alemeoa altri che Alcide ì 




IMKNKO 



SONETTO lEVII 

Cotmp^àiQ in Vienna per un maritaggio. 



ì^ 



on delle nozte il &to9oso Nome 
Col fìnto lerto e k sognata face ; 
Non lei^ che figtia delle salse spume 
Finse la Grecia garrula e mendktóe; 

Bla te dMntorao aflP reali piume 

Io solo iavoco, o santo Amor verace; 

Te per cai preodon .gU astri órdine e lame, 

£ stan le séere e gli elementi in pace. 

E voi, sposi felici>, a prò di noi 
Rendete ormai del glorioso teme 
Superba Italia per noTelIi eroi. 

Conteuderem con bella gara insieme : 
Noi riponendo ogni speranza io voi; 
Voi superando ognor la aoitra q>eme. 



SONETTO XTIII 

Fatto in Roma a riehietta per un maritaggio. 



Q 



^ netta, che scende in bianca nube e para, 
È la madre d* Amor, figlia dell^onde. 
Che yien fra T ombre delia notte oscura 
Del nobil letto ad onorar le sponde. 

\ 

I 

£c eo i sQoi figli in fancioUesca cura : 
Chi tenta se al desìo Parco risponde; 
Chi d'occnltarsi per ferir procura; 
Chi fra^ candidi lini un dardo asconde. 

Ecco le Grazie in ogni Iato intese, 
. Co^ fior raccolti in su V idalia ri?a, 
À sparger dold risse e care oflfese. 

Ma chi piange corà? La sposa arriva. 
Semplice ! U pianto tuo, le tue difese . . . 
Ma il semplice son io : rìde furtiva. 



SONETTO XIX: 

Scrino in Napoli pel primo parto della Prin- 
cipessa rf/BELMOHTE, alla quale, con antecedente 
i4kmponimentOy ayea già t Autore augurata e 
presagita fecondità. 



J3en lo dissMo, che da feconda stella 
ScendcTa, illastrì sposi, il vostro amore ; 
Non parla invan col sao presaga ardore 
Qaalor neMabbri miei Febo favella. 

£oco la prole avveotarosa e bella. 
Che la madre imitando e il genitore, 
Porta nel volto, e chiuderà nel core 
L^ ardir di questo e la beltà di qaelb. 

Già ritalia, d^eroi natrice e madre. 
La finge adalta, e in raarzial periglio 
Pugnar la vede e regolar le squadre. 

Ne sa dir se con Tarmi e col consiglio 
Doni più gloria a si gran figlio il padre, 
O più ne renda a sì gran padre il figlio. 



SONETTO XX^ 

. Qutsto « i due seguènti furono dalV Autort 
composti in Fienna^ qnando il Principe Trivuhi 
ricevè il Toson d* oro dalC Imperator Carlo /7 
ntlta cesarea residenza. 



JLiungi i colerai : ah ropiriaino ormai 
Dal tragico «udor, Vergini amiche : 
Fra i dubbi eveoU e le «venture antiche 
Assai si palpitò, si pianse asKii. 

Eecatemi la cetra : io la temprai 
Spesso eoo voi su le pendici apriche 
Del sacro monte ; e delle mie fatiche. 
Vostra mercè, non vergognoso andai. 

Se al maggior uopo or m^aMisteie appieno, 
Trivulzi fra lo stuoi degli avi suoi 
Collocherò d^ eternità nel aeno. 

StH che resista a celebrar gli eroi 

Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Degli anni miei sacrificati a voi. 



SONETTO XXI 



•f^®4«i* 



jjal primo dì clte dei FvUore elerao 
Use) (il man qqesta terrestre mole, 
INiacque TlnTitlia; e vide nuovo il sole 
Di saiitsue satollar Podio fraterno. 

Propagata è la peste: e tal goyerno 
Fa par di noi contaminala prole^ 
Che, ìnYeee d' allegrarsi» o^iuii si duole 
De' pregi altrui come di proprio scherito. 

Ala quando tu degli avi tuoi su Tòrrae 
E premi aduni e merito verace, 
Come fuor del suo stil V Invidia dorme ! 

Drh ! Parie ond^ella e s^ avvilisce e tare 
Insegna al mondo ; e alle tue sagge norme 
L* agitata Virtù dovrà U pace. 
Tomo XXI. io 



SONATO XXII 



Si vlìo al volgo profiin mai non ti* espose 
Da' Saggi il vero : e se talor fu scrìtto. 
In favole la Grecia, e lo nascose 
la caratteri arcani il sacro Egitto. 

Non la celebre nave Argo compose ; 
• Non tentarono i Bliaj il gran tragitto : 
Fìnto il vello di Frisso e finte cose 
Son r accorta Medea, Giasone invitto. 

La pi^denxa colei, questi il valore, 
L'invidia il drago, e le dorate spoglie 
LScqnisto son di meritato onoìre. 

Tu le ottenesti e nelle auguste soglie 
E da cesarea man ; quanto splendore, 
Signor, quante tue lodi il dono accoglie! 



#4 f 



SOBETTO 

DESIDERIO AFFETTUOSO 



il OD piò, Nke, q«al ima, da qoéi jnoineiilo 
Ch^ io ti vidi e t' amai, pento e ragiono : 
Olà fprexxator d^ogni grandezza, or tanto 
Ch* odio il datlÌD perthè negonnit nn trono. 

Per cento ( il to ) tene proTinoe e oento 
Miglior non divarrei di qnel che or tono; 
Ma on impero io potrei (che bel contento!) 
OjETrìrti all^r, oarm mia fiamma, in dono. 

Ah del mio oore almen, del mio pensiero 
L^ impero aooetla, e non mirar cfa^ei tia 
Troppo acarto per te povero impero; 

Che te fotte real la torte mia, 
Avresti allor pin vasto regno, è vero: 
Ma più tuo, ma più fido ei non mvia. 



SONETTO XXTV 

PENTIMENTO DELL'ANTECEDENTE 
DESIDERIO 



i^aando d^ftf verso eiel stillai rigore 

Che i|D trono abbiaa nei^alo a me gli' D^, 
Bella, ragion de' dolci a0€Ìt>i: mìei. 
Fa deliro aoiacoso, e n^ho rossore. 

Che reso oggetto ancor de( tuo favore 
O** UQ regno io donator, creder potrei ., 
Qual son io ripensando e qual tu sei. 
Gratiludiae iote^ ma noo amore, r 

No, dello stato mio, Dei, Aoo mi! sdegno ; 
Miglior, sperarlo ad un mortnl non lice, 
E Pumil sorte mia n^è appunto il pegno. 

Nice m^araa, io lo so; né amar può Niee 
Altro in me che me solo. Ah che a- tal segno 
> Non rende un trono il possessor felice ! 



SONETTO XXV 

LA GELOSIA 



X^ Ter, la pace mia, Nice,' ho smarrita ; 
Più nasconder non so V Animo oppresso : 
Unica del cor ralo cara gradita^ 
Temo di tua costanza, io lo confesso. 

MMngannerò; ma che Taol dtr^ mia vita, 
Quel Tederti per tutto Àminta «ppressoF 
Queir es^r tu sempre al suo fianco unifa ? 
Quei lunghi sguardi e quel parlar sommesso ? 

W ingannerò : segni d* amor fra voi, 

Benché il paiano a me, que* non saranno : 
Ma ( oh Dio !) furoa gristessi un di fra noi. 

Ingannarmi vorrei ; ma in tanto affanno 
Se tu veder,- se tu lasciar mi puoi. 
Ah Nice, io son tradito ; io non mMnganno. 



SONETTO XXVI 



«f>®*^ 



V edeU là (in^U lelvetU a cai 
Folta siepe di rose il farco infiora, 
Rose che paio» degne al guardo alerai 
Che il «ria ae n* orni in sao mattin V aaron? 

Ah nioD colà rivolga i passi sai, 
Che ninno illeso indi tornò fin ora. 
Il so ben io che per error vi fot : 
Ne campai per yeninra e tremo ancora. 

L^ albergo del Piacer sembra air aspetto: 
Ma non vanto terren di Coleo il Udo 
D* èrbe nooenti al par di questo infetto. 

Tatto avvelena in qnel soggiorno infide ; 
Sempre aogelli nottarni ivi han ricetto ;^ 
£ le tarpi più ree vi fanno il nido. 



SONETTO XXTII 

Scritto dalV Autore in Jtoma. 



^^he speri, inttalMl Dea, di sttsi e spine 
Ingombrando a^miei pas^ ogni sentiero f 
Ch* io 4renii forse a nn goardo tuo severo t 
ChMo spdi forse a imprigionarti- il crine f 

Serba qqeste minacoe alle meschine 
Alme soggette ai too fallace impero; 
Ch'* io saprei se cadesse il mondo intero 
Intrepido aspettar le sue mine. 

Non son nnove per me queste contese: 

Fognammo, il sai, gran tempo; e pia falente 
Con agitarmi il too furor mi rese: 

Che dalla mola e dal martel cadente. 

Mentre soffre Tacciar colpi ed offese, 
. £ più fino diventa e più lucente. 



SONETTO XXTIU 

> 

In lode tli aìcmhi ttMUmtnti fatti dalla impe- 
ratrice Regina Makia Tbkisa e daW Imperatore 
Fkancbsco /f per promuwere le scienze e le 
belle arti, ' 



Lja Tecchia fama a cui più fé non dassi^ 
Ch** altri suU^ Ebro, o tu le «ponde Ismene 
Le fiere umanizzò, die vita ai sassi^ 
Fayola fa deir ingiegnosa Atene. 

Mh fede in avvenir chi v6lga i piss*, 
O benefici Angusti, a queste arene 
Al portento darà ; per voi dirasti 
Che la menzogna or verità diviene. 

Kcco, vostra mercè, dove potraano 
Depor ( taccia la Grecia i sogni suoi ) 
La natia ferità quei che verranno. 

Kcro i sassi, da cui le ignote a noi ^ 
Klà future ammiratrici udranno 
Di voi pa>iarsi : e che diran di voi ! 



SONETTO XXIX 

J ir. Augustissima InpsaATEicB Rbgima per la 
compita vittoria riportata a Colin in Boemia 
dalle armi austriache^ sotto il comando del '/ta- 
resciaUo Conte di Dadi, il giorno i% giugno 1757. 



««f:®^§» 
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h qaal, Teresa, »! sao splendor natio 
Nuovo aggittu^e splendore oggi il tao nome ! 
Ecco a seconda del coroan desio 
Le orgogliose falangi oppresse e dome. 

Di guerra il nembo impetuoso e rio 
Sveller parea gli allori alte tu^ chiome: 
Tu in Dio fidasti, augusta Donna ; e Dio 
in favor tuo si d. chiaro : ma come ? 

li sol non s"* arrestò nel gran cimento: 

Jl mar non si divise: il suo favore 
. Non costò alla natura alcun portento. 

II Senno, la Costanza ed il Valóre 

Fitr suoi ministri ; e delP illustre evento 
Ti die il vantaggio e ti lasciò P onore. 



SONETTO XXX 

Contro U donne, dtlCabau IiO»EStiB«- 



•Wf^w^tR* 



\Juando t amara Utt in <Uìo insorse 
IhlU Di^ a sedar f ire maggiori^ 
Onde r Asia eccUssaii i suoi splefidori 
V aspro destino suo maturo scorse ; 

Da Giove eletto al gran giudizio sorse 
Paride^ a cui per gli ottenuti onori 
•L" alma Dea deiU grazie e drgli amori 
La funesta mercede in premio porse. 

Ma il gran Bettor del cielo e delle stelle 
Scorgendo il senno, cU tenea racchiuso 
La sentenza che feo le due men 4telle^ 

Alt uomo in dono la prudenza é t uso 
Concesse dei giudizj : e il sesBO imbelle 
Destinò solo al generare e al fuso. 



soirarro xxsi 



Rispoiia delV Abau BIstastasiq. 



<»»»944«- 



Jr aride in giadicar P aspra chei insorse 
Nota contesa in fra le Dee maggiori, 
S^ abbagliò di Ciprigna ai bei splendori, 
E dal ano labbro il frigio incendio scarse; 

Ma del trono d^ Assiria allor che sorse 
La gran moglie dì Nino ai primi «nors 
Con tal senno alternò Tarmi e gli amori. 
Che air Asia di stupor materia porse. 

No, non han 'solo in due leggiadre stelle 
Tutte le donne il pregio lor racchiuso ; 
Né runico lor Tanto è Tesser belle: 

Che vide il Termodonle a maggior uso 
Troncar Pentesilea la mamma imbelle. 
Ed in asta cangiar la rocea e il fuso. 



IN MORTE DEL METASTASIO 



SONETTO 

DI CELESTINO HASSUCCO 



F. 



uneslo orror di fredda toml>a oscura 
Cui cipressi raoriiferi ha ombra. 
Del gran Cantor Possa beate ingombra 
Tronche da falce ìnesorabil, dura. 

ivi la Dea de* Carmi, ivi Natura, 

D^atro pallor T austera fronte ingombra. 
Tentano in van rirrevocabil Ombra 
Dait* onda richiamar di Lete impura. 

]I Genio teatral T aurata tromba 
Guata pensoso, e infranta la faretra 
Copre uoll'ali Amor meslo la tomba. 

Tutto è silenzio ; in sul!* aonie rii^e 
Solo scossa dri zefiri la Cetra 
Dice: Il mio Metastasio, ahi più non vive! 

Ma il Principe da' Drammatici kuovo orfeo, che col 
soave canto rese agli uomiai amabili le virtù Socie? 
voli Morali e Religiose, ICktastasio vive, e vivrà 
perenne nella chiaretxa delle sue opere, flncliè i 
bfeoni stadi saranno in pregio : grande nel curo dei 
classici Maestri cultori e benefattori degli uomini, 
ma sopra tutti felice e nella vita longeva , virtuosa 
e tranquilla tra* splendidi onori, e nel placido passo 

ALLA BTBBtIITA* IV OHO A DIO. 



^iMQi]^Dxrmi:i^'iii 



SACRI 



SONETTO 

Per la f€StÌ9Ìtà deW esaltatione 
della CaocB. 



-S^®^=J3^ 



v^aesto è T eccelso e fortunalo Legno, 
Ministro a noi delia celeste aita. 
Sa cai morendo il vero Sole, in Ttta 
Ridasse Paomo, e frante il giogo indegno. 

Questo è r invitto e bellicoso segno 

Che contro al soo nemieo ogni alnur invita, 

Acciò di lui trìonfatrice ardita 

Paisi all^ acquisto del promesso regno. 

X»^ arbore è questa, ond^ogni spirto imbelle 
Raccoglie ardire, e appresso al primo Duce 
Vola sicuro ad abitar le stelle* 

Questa è ìjl chiara ìaestingaibil luce 

Che al porto, in faccia ai nembi e alle procelle, 
La coinbattttta umanità riduce. 



PfiEGHIERA 

Fatta dalV Autore in occasione che per grave 
malattia gli Ju portato i! P^iatico, in febbra- 
io 1780. 



E 



eterno GeatCor.j 
lo f offro il proprio Figlio, 
Che in pegoo del sao amor 
Si vuole a me donar, 
A lui rivolgi il ciglio. 
Mira chi t*ofirò; e poi 
Niega, Signor, se paci, 
Niega di perdonar. 



S O P R 4 



IL SANTISSIMO NATALE 



ODE 



Gì 



ià porta il sol dail^ Oceano fuore 
11 sao splendore, e va spargendo intorno 
Novello giorno di letizia ornato 

Più deir osato. 
Scuotono i pini dair antica chioma 
L^ orrida soma che li tiene oppressi ; 
£ i monti anch^essi P agghiacciale fronti 

Sciolgono in fonti. 
La valle e il prato in quelle parti e in queste 
L^erbe riveste, e di fiorita spoglia 
Lieta germoglia, che da sciolta neve 

Vita riceve. 
£ pare il verno or or del pigro -gelo 
11 bianco velo avea per tatto steso ; 
£ dMra acceso Borea, ove correa, 

Nembi move». 
Tomo XXI. 11 



iS8 ODE SOPRA IL SS. NATALE 

Ab! ben conosco ormti Talta cagione. 
Che si dispone gli elementi tatti : 
Non più di latti e doglie il nostro petto 

Sarà ricetto. 
Nato sei Tu, che con eterne leggi 
11 moto reggi alle celesti sfere; 
£ alle nere tempeste il freno ci Tcoti 

Stringi ed allenti. 
Nato sei'Tn, dulia cai mente immensa 
Pende T essenza e il corso delle cose ; 
Che sono ombrose agli occhi de^ mortali 

Deboli e frali. 
Qaello Ta sei, che agli elementi diede 
Natura e sede, e li compose in pace ; 
Talché del sol la faoe^ un tempo oscura. 

Sorgesse para. 
Tu aHa terra ed air aequa il basso loco, 
E desti al fuoco più sublime sfera, 
E la sincera e pura aria dappresso 

Ponesti ad esso. 
Qaello sei Tu, che creò V uom primiero, 
CheU grande impero dispreizando^ morse 
Il pomo, e corse in braccio al suo periglio 

Senza consiglio. 
Tu, per corregger V uman germe immondo, 
Pesti del mondo un elemento solo. 
Si che alcun suolo non rimase asciutto 

Dair ampio flutto ; 



ODlL SOPRA IL SS. NATALE i59 

Quando salì di Proteo il greg^ fido 
Sul caro nido de^li eterei aagelli, 
E i duini snelli, non trovando sponda, 

Notar sa Tonda. 
Or che d^lta pietà per noi si mnoTe, 
In forme nuove ad emendar ci Tiene, 
Non con le pene già dovute a noi 

Dai sdegni saoi ; 
Md pigliando in se stesso i propri affanni, 
Per torci a^ danni delle colpe grayi^ 
K acciò si lavi un infinito male 

Con pena eguale. 
K» mirò noif come sdruscito legnq 

Fra r aspro sdegno d^- Aquilone e Noto, 
Che, per T ignoto pelafro fremendo. 

Fan suono orrendo. 
K come dopo nn^ orrida procella 
Amica stella a"* naviganti appare. 
Che quieta il mare, e coi suo lume fido 

Gli adduce al lido ; 
Tale il suo aitato eU chiaro esempio sorge, 
Che l'alme scorge a godimento eterno. 
Che mai per verno o per estivo ardóre 

Languisce o muore. 
Or gli alti colli abbasserà n le cime, 
£ Time valli sorgerà n fastose, 
E diverran le vie scabrose e strane 

Facili e piane. 



i6o ODE SOPRA IL SS. NATALE 

11 superbo, che tìI sé stesso rende 
Perchè dipende d«ir ossequio altrui^ 
I fasti sui lasciando, al Nume vero 

Volga il pensiero. 
£ allor gli Qa quella virtù concessa, 
'Che da sé stessa trae sommo piacere, 
Non dair altere pompe e dagli onori 

Di gemme e à^ ori. 
Or che T Autore della pace è nato. 
In ogni Iato si diffonde lieta, 
£ tutte accheta le feroci genti. 

Di sdegni ardenti : 
Talché il furor delP aquile latine, 
Ch"* aspre ruine ragunava intorno, 
£ sempre adornò di novello acquisto 

Scorrer fu visto, 
Traendo dietro de' romani segni 
Provincie e regni debellati e vinti; 
£ i Regi avvinti alli trionfi saoi 

Da** lidi eoi, 
L^ armi depone, ed in aratri duri 
Cangia le scuri sanguinose e fiere, 
£ le guerriere spade e i fasci ostiK 

In falci umili. 
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Te, che padre sei. 
Volgo dolente il ciglio ; 
Pietà d* un mesto figlio, 
Che chiede libertà. 

Uguale a' falli miei 
La taa clemenza sia ; 
Grand* è la colpa mia, 
Grand^è la toa pietà. 

Fa che da' lacci sciolto 
Torni Io spirto mio 
Nel tao bel seno, o Dio, 
Al tuo primiero amor. 

Gli aspri rimorsi ascolto 
Di cento colpe e cento, 
Già lacerar mi sento 
Da mille pene il cor. 
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G>n pena e con nartiro 
Coaosco ornai Terrore, 
Il Tolto dal rossore 
Sentomi ricoprir. 

Ofunqoe il guardo giro, 
Vedomi i filili appresso. 
Che contro di me stesso 
Tentano dMnfìerir. 

Innanzi agli occhi taov 
Chi'l crederla, mio B^nc? 
Formai le mie catene, 
A Te mancai di fé. 

Tsoppo ne^ fallì suoi 
L^alma si rese audace. 
Ahi ! di pietà capace 
La colpa mia non è. 

Si, che il mio falla eccede 
Ogni elemenza, e offende; 
Ahi ! che più reo mi rende 
Il favellar cosi. 

Del tao poter la fede 
Troppo è di già palese, 
H perdonar le offese 
Sempre al tua cor gradi. 



PARÀFRASI DEL MISERERE i63 

' Errai : Signor, è vero, 
Lo dice il cor che geme. 
Ma ti rammenta insieme 
La rea cagton qual fn. 

Del genitor primiero 
Già sai la colpa antica, 
Che sempre a Te nemica 
Noi trasse in servitù. 

So, quant^è at tuo bel core 
La verità diietta ; 
So, che desia vendetta 
L'offesa Maestà. 

Ma non temer, l'errore 
Io panirò, mia Vita, 
Acciò si serbi anita 
Clemenza e verità. 

Spargi il mio core altero 
Tu coir issopo umile, 
Ch' io reso a Te simile 
Teco trionferò. 

Benché deforme e nero 

• Or sia neiralma oppressa. 

Più della neve stessa 

Candido diverrò. 
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Sempre ho l'error presente, 
Te'l dissi ^ià. Beh mio. 
Ma to, pietoso IKò<, 
ScM coiaio omai da Te. ^ 

Togli dalia Ina ménte 
tJn sì fanesto oggetto ; 
Ma serba sempre in petto 
Lo stesso amor per me. 

Cerco quel cor, che tanto 
A le fa grato un giorno ; 
Ma, oh Dio! con pena e scorno' 
Più non lo so trovar. 

Ah ! lo perdei ... ina intanto 
A Te ricorro oppresso, 
Ttt pooi qnel core stesso 
Nel petto mio formar. 

' Lungi da Te pertanto 

Non mi cacciar dal seno ; 
Dopo la colpa almeno 
Resti la speme al cor. 

Se i falli miei rammento, 
lo temo il tao sembiante. 
Rammento il padre amante, 
Termina il mio timor. 
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Da che perdei tradendo 
li tao si dolce amore. 
Sempre fu mesto il core. 
Pia non trovò piacer. 

Bla giacché a Te lo rendo 
De^ falli suoi pentito, 
l'u rendi a lui gradito 
.11 gaudio suo primiei*. 

Con tanti doni, e tanti 
Reso al tuo amor primiera, 
11 dolce tuo sentiero 
Agli empi insegnerò. 

Quanti di loro, e quanti 
Colla tua bella aita 
Nel tuo bel sen, mia Vita, 
liieli tornar yedrò! 

Sciolto il mio spirto intanto 
Da^ lacci ond** era stretto, 
Ti TÌde, o mio Diletto, 
£ più tacer non sa. 

Deh! Ttai gF inspira il canto; 
Spiragli Tu gli accenti, 
E in dire i tuoi portenti 
11 labbro esulterà. 
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Diranno ì labbri miei, 
Ch€ ciò ch^io posso e sono, 
l'atto fu ^ià tao dono, 
lU^tto Ui Ino fa?or; 

Che Ta pietofo sei, 

Che sempre a me fedele. 
Benché ti fui crudele, 
iMt segaitasti ancor. 

Esalteranno appieno 
' Quei sì fdlce istante. 

Quando sciogliesti amante 

La dura serri tu, 

Diran ... ma di Te meno 
Son sempre i detti loro: 
Tacendo, o mio Tesoro, 
Forse diran di più. 

Taccian; eh* io gii sulfara 
Corro a destar faville, 
Ed ivi a mille a mille 
Vittime svenerò* 

Con pompa a Te si 'cara 
Arsi sarjin gli armenti. 
Ed io con grati accenti 
Ine lodi esprimerò. 
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Ma no, le forme antiche 
Più non ti sono aocettet 
Ti Iti me più dilette, 
Brami, Signor, da me. 

Le voglie mie nemiche, 
I folli sdegni miei. 
Tutti 9IÌ affetti rei 
Farò cadérti a^ pie. 

Quando contrito e nmile 
Ti vedi innanzi un core, 
Deponi ogni rigore. 
Più non ti sai sdegnar. 

E benché abbietto e vile 
Sia per li falli suoi, 
Dimesso a'^ piedi tuoi 
Più non lo sai sprezzar. 

Ma de^ tuoi raggi al lampo, 
Sciolto ogni Telo oscuro^ 
Fra r ombre del futuro 
Sentomi trasferir. 

Già del tuo ardore avvampo^ 
Già mi s^ accende il petto; 
Oh qnal giocondo oggetto < 
Già veggo comparir l. * 



"1 
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Sì, caro Ben, ti miro 
Scender dal patrio cielo. 
Cinto d^nn fragil yelo. 
Ebbro per noi d^amor. 

Stupido già t* ammiro 
Vagire in cuna in£Bate, 
E ofirirti in croce amante 
Vittima al Genitor. 

Del too bel sangue aspersa 
Sorger Tegg^io la bella 
Gerusalem no fella. 
Che sposa taa sarà. 

Veggio di già dispersa 
Gerusalemme antica; 
Fatta di Te nemica 
Al nascer tuo cadrà. 

1 Sacerdoti e Tare 
Più non saranno in lei, 
Più non avranno i rei 
Vittime per offrir. 

L* acque si belle e chiare 
S^arresteran ne^ fonti. 
Piani Tedranii i monti, 
* I fiumi inaridir. 



PARAFRASI DEL MtSERERE 169 

La sprezzerai Tu stesso, 

Volgendo i lumi taoi ^ 

A chi ne* sguardi suoi 
Il tuo bel cor ferì. 

Sempre sarai d'appresso 
Alla novella amante, 
Seco sarai costante 
Sino al finir dei dì. 

Di ardire il cor- ripieno 
Non temerà gli affanni ; 
De' barbari tiranni 
L' ira di sprezzerà. 

A lacerarle il seno 

Verranno i figli stessi; 
Ma debellati e oppressi. 
Ella trionferà. ^ 

I muri suoi saranno 
De^ suoi seguaci insieme 
La fedeltà, la speme, 
E P infiammato amor. 

Su lei più non aTranno 
Poter le ferree porte, 
Né i re{>ni della morte 
Le recheranno orror. 
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Vittime defte allora 
Aooelterai d^ amore. 
Che grate al tuo bel core 
Si sveneranno a Te. 

Anzi Ta stesso ancora 

Sarai ... Ma tanto, oh Dio ! 
Non giange il pensier mio,/ 
Troppo sarai per me. 

Tàccia- Davidde intanto, 
Gh" io più felice appieno 
Dai tao paterno seno 
Cerco; Signor, pietà; 

£ già (liscio] lo in pianto 
1** offro quel core altero. 
Che, TÌiiio e prigioniero, 
Sosp ra lil>ertà. 

Par troppo è Ter, che reo 
Di mille colpe io sono ; 
Ma meco serbo un dono 
Di queste assai maggior, 

La tua bontà mi feo 
Degno di tanto; ed io 
Seguendo il tuo desìo. 
Te r offro, o Genitor : 
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T offro I9 stesso Figlio, 
Che già d^ «more in pegtio, 
Ristretto in picriol segno 
Si volle a me donar. 

A lui rivolgi il ciglio, 
Mira chi f offro, e poi, 
O gran Signor, se paoi. 
Lascia di perdonar. 
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'ialio, splendor de^ Martiri, 
Di morte sprezzator. 
Speme, sostegno, amor 
t)e* tuoi dÌToti ; 

Propizio ah! tu dal Cìel 
D^ un popolo fede] 
Seconda i Toti. 
Tu che in età sì tenera 
Eletto a guerreggiar, 
Non abile a pugnar 
Vincer sapesti ; 

Nel nostro imbelle cor 
Parte del tuo valor 
Fa che si desti. 



(i) MeUstatio scrisM qaest* inno, nel ipSo circa, per la 
cappella italiana di Vienna, dove ai cantò* Fo stam- 
pato nel Saggio delle poesie scelte di diversi illu- 
stri autori^ FirMxe 1763, presso tjio. Paolo Gio- 
va nelli. 
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l'u che p^r man del bafbdro 

Che teco incri^ddì. 

Sull'alba deUaoi dì 

Giì^l^esti;a sem ; 

Ne atigretta.a dar di fé 

Suir orme. del. tuo. pie 

Prova sioeeita.. 
Tu che, seguace ed emufo 

De' prodi Maccabei, 

Conti fra tuoi trofei 

L' ira d' un empio ; 
Insegnane a soffrir, 

Accendioe a seguir 

Si grande esempio. 
Ta che d' offerirti in vìttima 

Ài sommo eterno Ben 

D'Isacco avesti in sen 

Tutto il desio ; 

Fa che ciascun di noi 

Offra gli affetti suoi 

Vittime a Dio. 
Tu che d' Abelle il merito 

Potesti conseguir, 

^E vivere e morir 

Sempre innocente ; 
Fa che de' tuoi sudor 

In noi sfavilli ognor 

La brama ardente. 

Tomo XXI, la 
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To che nel eiel t^ iUamim 
A* ni del primo Ver, 
£ puoi per lai veder 
D* ogni «ima i dioti ; 
Propizio eh ! ta dal Ciel 
>D* un pèpolo fedel 
Seconda i Toti. 
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LA 

CIOCCOLATA A FILLE 

CANTATA 



F 



ille, giangi opportuna 
>alla campagna, or sul niatUa t^assìedi, 
i prendi questa di liquor spumante 
Uoolma tazza, e beTÌ. £ che? Ritrosa 
(degni r invito, e la rtcusi ? Intendo : 
Utro amor non conosci 
Che qnel del rivo, e quello 
Dair ove espresso. Ah semplice che sei ! 
Questo è beo altro, che gustar del fonte 
O di bionda Tendémraia. Odimi ; io Toglìo 
Svelarti i pregi e la sostanza, e poi, 
Se non ti aggrada allor, fa ciò che vuoi. 
Non mi credi, o Pastorella ? 
Cedi al ver, cedi alla prova : 
Ah! non può, mentre sei bella. 
Dorar molto il tuo rigor. 
Quelle sol d^ ingrato aspetto 
Serban cor rigido incolto ; 
Ma chi vanta un gentil volto 
Chiude in sen cortese il cor. 
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Udito avrai sovente 

Rammentar le felici 

Oeiriadia remotissime ébntratle; 

Or sappi che de' fratti appunto a noi 

Queste fan dono, eletti 

Tal nettare a compor. Qud nella scelta 

Pia degli altri importante, 

Sostegno e fondamento. 

Quasi a ghianda è simil. Chi sa che qaesle 

Non fosser già le dolci ghiande altrici 

Dell* innocente antica età ? Non giova 

Dirli il natio suo nome, e in atto schivo 

Forse tu rideresti. Or poi che al fuoco 

Cambiò colore e inaridì, si toglie 

Dalle aduste sue spoglie : indi su dora 

Curvata selce, accomodata alP uso. 

Da esperte si comprime 

Robuste braccia, che rotondo e terso 

Tronco impugnando, eh' è pur sasso, al petto 

Vicine ed or lontane unite al moto 

Alternano strisciando. Oh quanto esala 

D'odore il Cinnamomo allor che alPimo 

Del cavo marmo a spessi colpi, e grave 

In polvere si cangia ! E questo poi. 

Che cernendo si scelse. 

Al primo unir convien. Con mano avara 

D'altra pianta più rara 

E di più forza e odor, l'ingordo suole 

Parte aggiungervi ancor. Confuso alfine 
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2oel deir indiche canne 
>olce e candido tocco, a te si caro, 
Prodigamente tì s'accoppia. Insieme 
rutto adunque si mesce;. e fenre intanto 
iulla cote il laToro : onde calcata 
Lift buona massa dalla man che so Tra 
Le ricorre frequente. 
Si affina e ammorbidisce. Alfin compito 
11 bel disegno, come il latte, indura, 
Cosi per quella stringesi e si addensa 
Ih Tarie forme, a cui si adatta ; al verno 
Quindi è miglior consiglio 
Differir la fatica. Or di: iMnganno ? » 
Dubiti, o Fille, ancor? No; già nel Tplt^ 
Leggo il piaoer nel tuo consenso. Oh come 
Subito persuade 

Sagace il gusto ed eloquente, e sempre 
Quel che T irrita dolcemente ancora. 
Più nutre moderato e il sen ristora ! 
Piacer non v* è più bello 

Di quel che giova e alletta : 

Quello che sol diletta, 

Fille, non è piacer. 
Mostrò di senno e d*arte 

Quindi le prove estreme. 

Chi seppe il dolce iosierae 

Coir utile goder. 
D^ udir sarai bramosa 
Come il liquor si sciolga ? Un chiuso rame 
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Colmo di lìmpida onda 

Fa pria che bolla in sul carbon ; diTisa 

Indi in frammenti, e con misura, a tempo 

Quella sostanza entro ir^ infondi : atl* orlo 

Veloce la vedrai 

Gorgogliando saKr; ma sia tua cara, 

Quando abbisogni allor, vigile e pronta 

Allonfanarla dalla fiamma. Al segno 

Poi che alfin giunse col calor, ritolto 

ì\ vaso ai rogo ardente, in esso immergi 

Breve dentato legno ; 

Che, fra le palme stretto, 

In frequenti rotando opposti giri 

L* umure^gita e frange. 

Che spuma e si dilata. In tazze allora 

Mesci a sorsi interrotti 

Dal replicato flageMiire aUemo, 

II soave liquor. Bevilo alfine. 

Ma siedi, ti diranno ; 

E favella frattanto, e dolcemente 

Mormora della gente. Io chieggio solò 

Che meco al labbro or tu P appressi. Ah Fiile ! 

Ti piacque? Lo sorbisti? E non sei quella 

Che finor lo sdegnò? Del molle sesto 

Questo sempre è il costume. A' nostri voti 

Pria si mostra crudel, fugge, ma brama 

D^ esser raggiunto. Alfin tanto cortese 

Scusa il rigor, s^ affanna, e langue poi. 

Che stìl si cangia, e siam le Ninfe noi. 



LA CIOCCOLATA CANTATA iSi 

Ogni Bella al primo invito 

Sdegna amor, nega mercede; 

Negar finge) ma concede, 

Ma non lascia in libertà. 
Cede alfin, pronla sospira, 

Ma poi a* urta in altro scoglio; 

Come pria finse Poi^goglio, 

Forse poi finge pietà. 
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h qu&Dfo, o dori, alletta 
Anche un folle costameJ A poco a pooo 
Cresce, adorna V inganno. 
Si fa natura, ogni riguardo obblìa, 
Alfin diviene ani versai follìa. 
Die, fin dal di primiero, 
GioTe i sensi a^ mortali, e il lor diletto 
A^ sensi destinò : ma de^ suoi doni 
Abusaron ru belli; un bel sembiante 
Quindi troppo colora 
Ideile noslre pupille i Tagbi rai: 
Ed io lo so per prova, e tu Io sai. 
Lieti udiam le Sirene, 
E ne addormenta il canto, e pochi Ulissi 
Vantan le nostre etadi. Ebbrio Torace 
Sulle prodighe mense 
Si scorda altri di se. Con man furtiva 
Di arguta penna invece, o pur dell' asta, 
Altro talor si tratta: eppur non basta. 
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Fan roMor queste agnellette 
Più di noi sagge innocenti, 
Che eontente deir erbette 
Non ricerciino di più. 
Credi pur, le belve ancora 

(Convien dirlo, o Clori, alfine ) 
Ammaestrano talora. 
Ci dan norma di virtù. 
Solo fra i sensi contumaci ancora 
Quello per cni si odora 
Si serbala innocente; un ramo, orn fiore, 
Un grato arabo fumo 
t^odriva i suoi desir; quando improvviso 
Violento deliro 

Lo tradì, lo sedusse. Ingordo, insano 
Altro Tolle che odor. Dair Indo ignoto 
Le sue delizie ricercò. Per lui 
Cento solcano onuste 
Di peregrine fronde 
Audaci antenne il vasto sen delPonde. 
Da queste foglie appunto. 
Air ombra inaridite, 
E in lievissima polve iutli converse, 
11 suo miglior si tragge 
Prezioso alimento. A noi V Ibero 
Lo reca, e la cortese 
Ispali gli dà nome. Assai diverso, 
Benché sembri simile, 
È quel che a prezzo vile (ond^è eomune) 
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Dft] BataTo si merea. Altro ne manda 
Ancor la Senna di oolor pia fosco, 
Qnasi in tronchi di?bo, e assai conviene 
Sovra inciso, qsal cribro, aspro metallo 
Sodar limando; e come ta sovente 
Del già trito frumento 
Ne oogJi il più bel fior^cosl di quello 
Separarne è «ostarne 
Con rado velo il più sottile, e poi 
Aspergerlo d^ amor. Di questa ognuno 
Esca varia gradita 

Pasce V avida brama : ad ogni istante 
Le immonde dita appressa 
Alle nari saggendo; e ognor frattanto. 
Di lordezze frequenti intrìso e incollo. 
Ne sazia fin le vesti, e tinge il volto* 
Con mano .ingiuriosa 
Pari oltraggio al sembiante 
Fan seguaci le Ninfe, 
Né san forse perchè. Non ti seduca, 
Clori, r esempio. Alla tua man perdona. 
Perdona al tuo bel volto: ah! se cominci. 
Non ti saprai frenar. Del reo costume 
Cosi trionfa il lusinghiero incanto» 
Che a voi fu pria delitto, e adesso è vanto. 
Vuoi mirar quanto T eccesso ■ 
Va superbo, e quanto ingannar 
Fa scordar fin dal tuo sesso 
La tiranna vanità. 
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Chi non cede al suo potere, 
Se Toi pur vìnte cedete, 
Che altra cura non. avete. 
Che far pompa di beltà ? 
Né tutto io dissi. In brevi vasi aurati, 
Talor di gemme intesti, il raro è chiuso 
Eletto nutrimento. In mille guise 
Yarian quelli sembianza, 
£ sostanza e colore, 
Deir uso al variar. Di terso limo 
Altri PAIbi ne appresta 
Candido ad arte e pinto, e seco ali* opra 
Or gareggia il Sebeto, e al par delPoro 
Val rindnstre ma fragile lavoro. 
Udisti, o Clori? Eppure a tanti insieme 
Affollati trasporti 

Non mancano difese. Oh quanto udrai 
Di questa polve necessaria amica 
Le lodi celebrar ! Dal capo oppresso. 
Vantano che sprigiona 
Irritando e discioglie 
11 pigro umor: che del respiro alterno 
AUe stupide nari 
Bende T offesa libertà: che giova 
Alle gravi pupille : 

Che conforta a vegliar: che dolce inganna 
11 lungo studio ed ri sudor: che è seme 
Di novelle amistà. Di questi effetti 
Che dir possalo? So ben che per felice 
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Langhitsiraa slagìon pria visse il mondk> 
Senza questo piacer, salto e gioconclo. 
Or se tanto procace, 
Gori, è quel senso e altero 
Che fa pria si tranquillo^ 
hh quanto andran più gli altri sensi erranti, 
Che furon sempre in mal oprar costanti ! 
ÀI gel se il rivo inonda. 

Lento agli estÌTi ardori, 

Deh! foggi al Terno il fiame 

Che abbonda-ognor d^nraori 

Col gregge per pietà. 
Prende del cor V impero 

Ogni legger desio ; 

È prima on picciol rio. 

Torrente poi si fa. 
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Lt seguenti XII Cantate si stamparono Lo 
d^ nei 1735, senza nome del Poeta^ con musica 
di Niccolò Porpora, dedicate a Federìco, Elettore 
di Annover, U Autore delV edizione di Ni%za^ he 
f^eduto in Napoli una copia di lai musica eoa froo- 
tespizio^ in cui stava scritto^ di carattere f secon- 
do che è stato accertato) dello stesso Porpora^ XII 
Ciiutate deir Abate Metastasio. Su questo proposito 
il sig. awoc, Saverio Mattei, nella lettera 3o mag" 
gio 1784 ol sig. abate Giuseppe Orlandi, stampata 
nel tomo XIII delP Edizione Metastasiana fatta 
in Napoli sotto la direzione di quel sig. Abate 
presso i fratelli de Bonis, si spiega cosi : Vi mao- 
do dodici Cantate che ho fatto copiare dalle carte di 
Porpora, il quale ri pose la masica nel tempo stesso 
che il Metastasio le faceva. Esse sono in parte pab- 
blicate, ma ritoccate e migliorate in maniera che qua- 
si sembrano naove {alla PI non sì è fatto verun 
cambiamento ) ; ed altre non si sono più pubblicate, 
perchè forse P Autore se ne dimenticò, o perchè, es- 
tendo un poeò deboli, non ebbe la pazienza di ri- 
toccarle. 
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^' amore il prmo lUtdo^ 
Che m' ha pìagMli» il «90^ 
Venne dal ino M fnardo, 
¥^le, mìo cavo hci^ 
Mia dolce pesa. 
Ha troppo al eore Émaate 
Per la tua «rwlellà 
Pesante, oh Dei ! ai fa 
La tna catelli. 

Fra f|i amorosi lacci 

(Some 9" arda, e s' agghiacci 

A OD ponto sol, to m'insegnasti, o Cnra ; 

£ la Avella osata 

Jy ogni alma innamorata 

Dal primo di che libertà perdei, 

Appreser da' tooi sgoardi i fgoardi miei. 

Tu il sai, Fille crodele, 

£ mi chiami infedele? 

Ascolta, ingrate, aacolla 

Per mio minor tor 

l^ensaci nn' altra Tolta, 
rollio XXi. 
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CANTATA 1 



Peonci an $61 momento ; 
£ te degDo io oe sono 
Toma a dirmi infedele, e ti perdono. 
Ch^ io mki vi possa 

Lasciar d* amare. 

Ho» noi credete. 

Pupille care ; 

Nemmen per gioco 

V* ingannerà. 
Voi sole siete 

Le mie fìÌTilie, 

£ voi sarete, 

Care papille, 

H'ìko bel foco 

Sinch^io Tìtro. 



CANTATA II (i) 



N. 



el mìo sonno, almen talora, 

Tìen colei che m* innamora 

Le. mie pene a consolar. 
Rendi, Amor, se giusto sei. 

Più Teraci i sogni miei, 

O non farmi risvegliar. 
Pria dell* aurora, o Fille, 
lo sognando ti yidi, e cosi fido 
Ti dipinse il pensiero, , 
Che il sogno allor non ìnvidiaTa il' vero.. 
Solo nel rimirarti 

Pietosa a me, qua! non ti Tidi mai, 
Di vaneggiar sognando io dubitai. 
Oh che amorosi accenti, 
Oh che teneri sguardi intesi e vidi! . 
Se tu mirar potessi 
Quanto renda più belle 
Un guardo di pietà le tue pupille, 

(i) Si confronfi, per osservarne \f variazioni colla can- 
tata intitolata // Sogno. 



»9> GAIITArA U 



li pìjì «ra4«l non mi 'stretti, o FUè. 

Io non so dir che ditsì, 

So che fol vifo latt-e 

DeUa tenera mano no baeio impressi; 

Tu d*an dolce rossor tiofesU il Tohc : 

Qtttndo improTTÌso aseolto 

D*aji eespoglio iricin scuoter le fronde. 

Mi Tolgo, e mezzo ascoso 

Veggo il rifai Fileno, 

Che d^ intrido veleno 

Li? ido in yìso i furti miei rimira : 

Timor, Tergogna ed ira 

Mi assalir, mi denaro in dn momento^ 

£ fu breve anche in sogno il mio contento. 
Parti coir ombre, è ver, 
L^ inganno ed il piacer. 
Ma la mia fiamma, oh Dia l 
Idolo del cor mio. 
Con r ombra non partì. 
Se mai per no momento 
Sognando io soo felice. 
Poi cresce il mìo tormento 
Qnattilo ritorna il di. 



CANTATA IH 



JL ini chnmiM a nome 
Ecco da me imparate, o spechi» o sassi: 
Tirsi cbe al trote i passi 
Volgete da me lontano; e forse infida 
Arde a* rai d' altro volto, in altro Udo. 
Con sparte incoi Ito <duotne. 
Tinta dietro pattoci molle di pianto, 
Chiamo Tempio die fngfe e wm m* ascolta: 
Quinci e quindi rIvòlUi 
La papilla si ferma, « non io mini ; 
E Palma che sospira 
Dal dnoi già irinta'e aAHicata e i4MWk, 
TÌBSÌ, oh Dioi Tirsi chiede^ e langue e m9ticà, 
Se in amor che sia vicino 

Fedeltà si cerca invano, 

In amor che sia lontano 

Ricercarla è vanità. 
Eppor vuole il. mio destino, 

Lnsingando il mio timore, 

Che in lontan crudele amore 

Pietà oeithi e fedeltà. 



194 CANTATA III 

Sì, sì, benché T aspetto . 
D^ empia morte e eradei mi s^apprcsenti. 
Par gli estremi tormenti 
Aleggiar mi conviene in lontananza^ 
L^egro sgnardo volgendo alla speranza. 
Questa par che mi additi 
Tirsi che a me ritorna, e che mi dice : 
Fui mìsero, infelice, 
Cara da te lontano : oscuro e cieco 
Fa sempre il dV per me : ma sempre meco 
Tenne di para fè la gloria e ^l. vanto ; 
Torna dunque alle gioie, e asciuga il piaato 
So ben che la speranza 

In fronte a chi s'adora 

Bella la frode ancora 

Fa spesso divenir; 
Ma so pur che la s^me 

Lusinga la costanza 

D^ un cor che sempre teme 

Vicinò il suo morir. 



CANI^AJA IT 



V^ uesle éche miri, o Niee, • 
Campagne amene, ove inaocenlie e bella 
Guida la pastorella. 
Lieta cantando, il mansueto armesto : 
Questo limpido argento • 
Che si dirama intorno, e il prato, e i sasn 
Bacia dovunque pasti: 
Questa pianta che annosa 
L^ ombra gradita e cara intorno stende, 
K dal sol ne difende, 
Ne iniriiano a goder V ore tranquille : 
Qui siedi, e le pupille 
Volgimi più amorose un^ altra volta; 
Siedi, riposa, e le mie pene ascolta. 
Sei mio ben, sei mio conforto, 

Per te porto-ai cor catene. 

Per te pene-Amor mi dà. 
Da te calma e pace spero. 

Col pensiero-a te m^ aggiro, 

Ne sospiro-altra beltà. 



n 



196 CANTATA IV 

Credimi ày mi6 loleV . 
Che da te vieti !• lace agli occhi mi^ : 
Penaa che sol ta lei - 
Del cadente mio cor vita « lostegno. 
Ne ritrosia ne sdegno 
Potran far ch^ io non t^ ami, 
Ch'io ti siegua e ti chiami. 
Che vicino e lontano a te m* aggiri, 
£ che per te, bell^idol mio, sospiri. 
Amo, ne sarà mei 

Che a pia venosi cai 

Sfaccenda questo cor 

Che tao ai rese* 
Fedel cosi, mìo beite^ 

Sarò fra le catene. 

Né potrà farmi Amor 

Novelle ofièse. 



CAHTATA t (i) 



s 



^ciìto ii^ te r amato nome, ec. 
O^" pianta avTeuturosa, 
Or ti vedrò Cutofa 

Li* aria ingombrar colle novelle chiome ; 
£ crescerà eoi tronco il tao bel nome. 
Te delle chiare linfe 
lie abitatrici Ninfe 
AI rinnovar deiPanno 
Con liete danze ad onorar verranno. ' 
A te comprimi albori 
Gli augelletti canori 
Sempre firan ritorno; 
E sempre a te dintorno 
Con invidia verrà delP altre piante 
Ogni fedele e fortunato amante. 
Per te d^ amico aprile, ec 



G 



CANTATA VI (a) 

ià la Dotte à* avvicina* ec« 



(i) Si ceafiPMrti «bll« réntata tiititoUta // iVomc. 

(ft) Qiictla cantata è tÌAila a qavlla iiitllekta X« A/«4. 



CANTATA VII 
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eggo la sely» e il monte 
Otc fola d^amor spesso £iyeUa 
Col rascello e col fonte 
Irene pastqrella ; 
£ dico: Oh potess*k> 
Gingiarmi in fonte e trasformarmi in rlo^ 
Per scoprir le mie pene 
Nello specchio delP onde a^ rai d^ Irene. 
Le direi, mormorando fra'sassi, 

BeUa Irene, il fuscello che passi 

Senza amarti al sao fiume non Ta. 
Le direi, il bel fondo che splende. 

Pastorella, al tno volto s^accende> 

Ed amante d* Irene si fa. 
Poscia quando il pastor guida la greggia 
A dissetarsi al fonte o al rio fugace 
Guarda, direi, non turbar quest*onde 
O del fonte che tace, 
O del ruscel che freme entro le sponde f 
Che Tano e T altro del gentil lembiante 
D^ Irene ^pstorella e fatto amante. . 



CANTATA VII 199 

Ma la seUa^ il monte inlanto 

Van col bel deW iJol mìo 

Lusingando le mie pene, 
lo lo crescer col mio pianto 

L^ acqua al fonte, V onde al rio ; 

Sospirando per Irene» 



CANTATA Tm 



-S^^ 



o. 



r che Qoa nube ingrata 

Del fol f atconde i rai, 
QaanU pielà mi fai, 
Clkia ìnfelioe! 
Quando in qoel fior che dal tuo nome ha i frcf ì 
Si perde lua bellade e Ina speranza. 
Per nniea mercede e sol conforto 
De' (noi teneri afifetli 
Ti fn dal Cielo e dal destin concesso 
Il poter a toa voglia al meo dal suolo 
Vagheggiar nelle sfere il tao bel numo. 
Ma che? Bfliera al pari, o Ninfa, o fiore 
Oggi qoMto piacer che sol ti resta 
A te goder non lice, 
Or che nna nohe Ingrata 
Del eoi t'asoonde i ni; 
Quanta pietà mi £ii, Glisia inlelieé ! 
Senta il misero piacer 

Di veder quel bel che adori 

Veggo languir tue foglie* 

Perdersi tua beltà, 

Povero fiore. 



CANTATA Vili soi 

£d or che • me si toglie 
Mirar la bella Irene, 
Il suo smarrito beoe 
Anche a^ danni snoi 
Piange il mio core. 
Al^'iiitendi ? Io tutto dissi : ahi qaal tormento! 
Sai tu, bel fiore amato, 
Sai tu. Ninfa gentil^ che in lai i* ascondi 
Perchè di tue a? Tentare, 
Perchè de^ mali tuoi tanto mi duole f 
Proavo qoelJe ia ne ateaaoi 
Questi in me stesso io tento : Irene» oh Dìo l 
Irene, oh^ è il mio sol, Jrffte amate 
Che a me si strugge, e il dì tm moto io sieg uo, 
Teder fion posso, ed il vederla etiaeao 
Era il solo piacer degli occhi miei: 
Questo è il solo pensier che somigliali li 
Rende gli afiànni tuoi a^ danni miei, 
K rende i miei tormenti a mali tuoi. 
Qual somiglianza, oh Dio! 
Tu la luce del sol scorger non puoi ; 
Irene almen veder ah! non post' io* 

Contemplare almen chi a^ama 
È dileUo -> deir «fletto 
Se non è bella mercede 
Del desir d* amamle «or» 
Se non è ifogo riU braana, 
E però premio alla Me, 
Bel risloro è deirMuoTi 



CANTATA IX 
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D. 



'estalevi, o pastori; ecco il mattiao. 
Del cid ffli azzttrri campi 

L^alba già hobianca; e T aria e il saol P aurora 
) Con gigli e rose infiora. 
Già sai colle vicino 
Le cacciatrici Ninfe 
Affrettano del dì la messaggiera, 
Impaiienti della sna dimora, 
£ voi dormite ancora ? 
Pro?an già gli archi, e pronte 
Tese han le reti appo la selva e il roole 
Nerea, Fiorilla e Glori; 
Destatevi, o pastori... 
Ma destomi... ah vaneggio ! della mia 
Solitaria capanna 

Sol r infelice mia mandra riveggio ; 
£ soffro la crndel guerra che fanno 
Nel mio delaso eore 
Perduta libertade, Amor tiranno. 



CANTATA IX ao3 

Ke^ campi e nelle selve 

Sefpaiva già le beWe, 

Pasceva il gre^gie ancor 

Libero pastore!, 

Libero caeciator; 

Ora non stìn più 'quello : 

Perdei la libertà. 
H qoel eh* è peggio, oh Dei ! 

Come se il mio tormento 

Colpa non sia di lei, - 

Mostrare al mio lamento 

Clori non vnol pietà. 
Tornerò fra le gregge 
Air afflizione ed al silenzio in preda ; 
Poi delle fiere in traccia 
Qoal disperato per alpestri selve 
Imprenderò la perigliosa caccia ; 
E senza tema, qual chi morte aspetta, 
Snlle rabbiose pin feroci belve 
jy nna belva crndel farò vendetta, 
Griderò forsennato, 
£ ovonque volga i furiosi passi 
Dirò, d^ngrato amor questue Tefifetto; 
£ se a pietà non mossi un bianco petto, 
A pietà mossi almeno i tronchi, i sassi. 
Empia, e allor che mia morte alfin saprai, 
Vieni, e sul tronco d* una quercia annosa, 
Al coi pie giacerò, tn leggerai : 



so4 CANTATà IX 

Silvio, smutite dMfevaiiQs 
Sfortaitato - cacektMe, 
InfiiUee fMf torello . .. 
Per on cor« •• &mm onom 
Pare «Ifio osilciido al €ib» 
Qui per wmpvf rìp/v». 

Pat torelli^ caecMoH^ 
Gbe p«Mtte«ov' «gtt giaoe 
Gli aogQTf l« •» cjoeU* pocé. 
Cli« la perfida «m Clori 
Gli ^onÌM, #, gK «MH». 



_^ 



CANTATA X 



o 



h se fosse il mio core 
la libertà d* osar teneri aflfetti, 
Vostri pallidi aspetti. 
Vostri sospiri, e le querele e i pianti 
Potriun sperar pietà, miseri amanti. 
Ma de^ verdi anni miei 
Nel più bel fior se cieco amor ni* iiccese. 
Se il cor non si difese 
Da nn guardo feritor cbe aprì le piaghe. 
Se due papille yaiglie 
M* accesero nel sen fiamma Tornce, 
Altri amar non poss^io', datevi pace. 

Se lusinga il labbro e il ciglio 
A dispetto del mio eore 
Si fan rei di cradeltà. 
Né sottrar posse al periglio 
Per yoler d^ antico amore. 
Chi mi chiede almen pietà. 
Mi fa barbara e ingrata 
L* istesso Amor che gli altri cori accende ; 
Ma ipietbta mi rende. 
Perchè tutta mi -vuol dclPidol mio. 
Tomo XXI. i4 



3»6 CANTATA X 

Or se amar dod poss^ io, 
£ wnia colpa mia vi toa cradele. 
Amanti, le querele 
Contro di lai yolgete, 
£ più saggi credete 

Che per me, quando Amor fiero v** afianna, 
vi promette contenti, e poi Viajganna. 
Sento pietade. 

Non son crudele. 

Ma sono ingrata. 

Ma soa legata, 

Incatenata 

Da nn altro amor. 
L^ alimi querele 

Pietà mi fanno ; 

Ma ristorarvi 

Di tanto affanno 

Troppo fedele 

Non può il ifiio cor» 



CANTATA XI 



-SS»®":?» 



O 



h Dio ! che non è vero. Ogni gran {>ìaga 
1 lontananza non sana 
l>al suo bene lontana : 
Di qual pena ella sta, 
LjO sa, più che V altrui, V anima mia. 
Quella ferita 
^ Ch^ io porto in seno 

Non già Tien meno ; 
Ma la mia vita 
Mancando va. 
Se non m^aita 
Qualche speranza, 
La lontananza 
M^ ucciderà. 
Passano i fiumi e i rivi 
Dal monte al piano, e dalla selva al prato« 
bl di riposo privi ' 
Scorrono querelandosi tra^ sassi, 
^kè mai fermano i passi 
Se pria colP onde lor torbide o chiare 
Non arrivano a perdersi nel mare. 
Così quest''alma amante 



aoS CANTATA XI 

Senza pace Tifrà la notte e il giorno 

Finché non fa ritorno 

All'amato sao Nume, 

Fatta simile al rio, simile al fiume. 
Se mi prestasse i yanni 
n pargoletto Dio, 
Sabito alPidol mio 
Volar yorrei. 
AUor prìyo d^affann^i 
Respirerebbe il core, 
£ allor V ali ad AnTore 
Io renderei 



CANTATA Xn 



VJaì povero mio cor, che vuoi, speranti f 
Tu dì cortese padre iniqua figlia, 
Speme nata 4^ amore. 
Mostri neir attrai cisrlia 
Dì lusinga vestilo ancor V inganno.; 
Tu, che sol per mio danno, 
Strane Jdee e diverse al pensier porti^ 
£ insiem confondi e mesci 
In cor che sia fedel, doglie e conforti; 
Tu che m^ affanni e incresci, 
£ dopo lunga pena 

Vuoi che spanda il de$io sae nuove piume, 
£ che torni ai suo nume; 
Tu che, amica e serena. 
Grazie spirando e ardore, 
Fingi amorosa a me T altrui sembianza; 
Dal povero mio cor, che vaoi, speranza ? 
Menzognera - dici spera^ 

Ma il mio cor pia non ti crede. 

Perchè fede - non trovò. 
Già ti sgrida ^ ingrata, infida. 

Già ti chiama il cor ferito, 

Che tradito -il cor restò 



31 o CANTATA XII 

Pallido ancor tremante 
Per la sofferta già fiera tempesta 
Fuor delPonda incostante 
Sali* arena il nocchiero il piede arresta ; 
Guata spumar crncciosi 
I marini cavalli, e intanto sparte 
E Tele e remi e sarte 
Vede nuotar con tema e con spayento, 
K il turbine rotare, e il nembo e il vento; 
Sin dal profondo seno 
Ode mugghiare il mar; né più si affida 
AU^ acque e air aria infida. 
Benché si mostri à lai chiara e serena ; 
Né per calma che invita 
Toma le Tel« a sciorre ; e tn che sai 
Qual procella provai, 
Tornando a lusingar la mia costanza. 
Dal povero mio cor, che vuoi, speransa ? 
Ha scogli e rie procelle 

LMnfido mar d^Amor, 

Fermati in porto, o cor. 

Non scior le vele. 
Sogliono pur dne stelle 

Spingere a naufragar ; 

No, non ti lusingar, 

L^ onda è infedele. 
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VJhi, della Dea d' Averno ' 

Mercurio messaggier, del cieco mondo 
Chi mai conduci al mesto orror profondo? 

MEftCr RI o 

Di sett^anni Aristone, 

DaUa barbara Parca al di rampilo: 

Che in mezzo a^ genitori è qui scolpito. 



PO E TA 



Ah se di ciò che nasce ^ 
La matura Tendemmia a te si serba, 
Plato cradel ! perchè la cogli acerba ? 
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JUFENALIS SAT. UI 



JEstuat i>ccultis animus^ semperque taeendisX 
.ìiil iibi se debere putat^ nil conferei unquam, 
Participem qui te secreti feeit honesti* 
Carus erit P^erri^ qui Ver rem tempore^ quo vuii^ 
Accusare poiest. Tanti iibi non sit opaci 
Omnis arena Tagi^ quodque in mare ^ohiiur 

aurum^ 
Ut somno careas^ ponendaque praemia samas 
Tristis^ et a magno Semper timearis amico. 

Quae nane diviiibus gens acceptissìma nostris^ 
Et quos praecipue fugiam^ properabo Jateri ; 
Nee pudor obstabit. Non possumjerre^ Quirites^ 
Graecam urbem^ quamvis quota portio Jaeeis 

AchaeaOi 
Jampridem syrus in Tiberim defluxit Orontes^ 
Et lingua m et mores^ et cum tibicine chordas 
Obliquas^ nec non gentilia tympana secum 
Vexit^ et ad Circum jussas prostare puelias. 
Ite^ guibus grata est pietà lupa barbara mitra» 
Rusticus aie tuus sumit trechedipna, Quirine^ 
Et ceromatico fert niceteria collo. 



GIOVENALE SAT. IH 17 

K degli altrui misfatti, e chi %\ sente 
Li'* aliQA sadar nel conteoer gli arcani 
Ohe sempre ha da tacer ? Di nulla erede 
£sserti debitor, nulla giammai 
Farà per te chi di segreto onesto 
Partecipe ti fé. Sol caro è a Verre 
Chi può sempre accasarlo. Ah mai del Tago 
Tatta r arena o tutto P or che scorre 
Per cento fiumi al mar, mai non ti faceta 
Perder i sonni, accettar prenfi indegni, 
Non atti a larti lieto, e non ti renda 
Temalo oggetto ,ad un possente amico. 

Qoal gente a* nostri grandi or sia pia grata, 
E qual più fuggo, a pubblicar son pronto 
Senza arrossir, Roma io soffrir non posso 
Fatt^ greca, o Romani ; ancor che sia 
Poca parte di lei la feccia achea. 
( Che si mischiò col Tebi'o il siro Oronle» 
E favella e costami, e flauti e cetre 
Di corde oblique, e timpani e fanciaUe 
Portò con sé da esporre al Circo; alfine. 
Ciò m^ adatlQ a soffrir : corra a chi piace 
Con la mitra dipinta estranea putta. ) 
Ma che quel rozzo tuo^ Padre Quirino, 
Duro romano abbia alla greca or vesti 
Proprie alle cene, unga alla greca il pplto 
Con atletici unguenti, e al collo appesi 
Porti i segni alla greca, onde superbi 
Kscon dalla palestra i vincitori ; 
Confesso il ver, la sofferenza tcceJe^ 



i« lUFENALlS SAT. Ili 

Hic atta Syehne^ ast /tic Amydone relicim^ 
Hic Andro^ Hit Samo^ àie Trailibus^ aut Ala- 

bandis 
Epquilias^ dictumque peiuni a vimine coilem, 
Fisctra magnarum domuum^ dominique futuri, 
Ingenium vtìote^ audacia perdita^ srrmo 
Promptus^ tt liaeo torreniior; ede quid iìium 
Esse puies ì quempis hominem iecum atiulii ad 

nos ; 
Gramaticus rkttor^ geometrts, pictor^ aiipiet^ 
Augur^ schoenoòates^ medicus^ magus : omnia 

novii 
GrsttculuSx esuritns^ in cotJum^ jusseris^ ihit. 
Ad summam non maurus erat^ nec tarmata^ 

nec trtix^ 
Qui sumptit pennas, mediis sed natus j^t/ienis. 
Horutn ego non fugiam conchylia ? Me prior 

illè 
Signabiiì Fultusque toro meliore recumbet 
Adi*'ncfus Homam^ quo pruna et coctona^ venia ì 
Usque adeo nihil est^ quod nostra infamia eoe' 

lum 
Hausit A ventini^ bacca nutrita Sabina f 
Quid quod adulandi gens prudentissima^ laudai 
Sermonem indocti, Jacicm deformis amici ; 



GIOVENALE SAT. Ili 19 

Uao P alta Sici^one, altri lasciata 
Andrcv Anoidon, Traili, Alabanda o Samo<, 
Gorre air£sqiiilÌQ o al Viminal, sicuro 
D^ esser fra poco in qualche casa illustre 
Confidente e padrop. Veloce ingegno. 
Audacia disperata e pronta lingua, 
Rapida più che Foratore Iseo, 
H»nno costor. Che credi tu che sia 
Qualunque d essi? E tutto. Il vuoi pittore, 
Retore, stufajuol, medico, mago, > 
Geometra o giiammatico ? Il pretendi 
Augure forse ? o ti verrebbe in mente 
Gh^ ei danzr su la corda ? A tutto è buono 
Il ti»o greco affamato. In ciel, se il chiedi, 
£i volerà : che non fu moro alfine 
Dedalo già, né sarmata, né trace, 
Ma groco anch^ esso e cittadin d' Alene. 

E di costor le porpore fastose 
Fuggir non deggio? E soffrirò che primo . 
Di me soscriva, e miglior loco a mensa 
Abbia di me chi, con le prugne e i fichi 
Passato il mar, fu scaricalo a Roma? 
E vai si poco il respirar nascendo 
Il ciel deir ÀveatinO) e in questo suolo 
Fio da^ nostri prim^ anni esser nutriti ? 
Che far dobbiam, se in adulare esperta 
Quella gente è cqsì^ che il dir, P aspetto 
Sempre dMndotto o di deforme amico 
Pronta è a lodar ! che d* uguagliare ardisce 



20 JUFENAUS SJT. HI 

£t iongum in\faìtdi collum ceroìcibus aequat 
Herculis^ Antatum proeul a tellure teneatist 
Miratur vocem angustam, qua deierius nee 
Itie sonata quo mordeiar gallina mariio» 
Haec eadem licei et nobis laudare : sed illis 
Crtditur. An mehor cunt Thaida sostine t^ aut 

cum \ 

tlxorem comoedns agii^ vel Darida nullo 
Culta/n palUolo? Multe r nempe ipsa videiur^ 

Non persona loqid . 

....... ^ ..>'...« ^ . . 

Ifec tamen Anfiockut^ nec erit mirabilis illie ' 
Aut Stratocles^ aut cum molli Demetrius Haémo. 
Natio comaeda esf, Ridest Majore cachinno 
Concutitur : flei, si lacrytnas asptatit amici, 
Nec dolci. Igniculum bruntae si tempore poscas» 
Accipit endromidem : si dùeeris aestuo^ sudai 
Non sumus ergo pares : melior qui semper et omni 
A Jacie jactare manuS^ laudare paraius^ 
Si bene ructavit^ si recium minxit amicus. 
Si trulla inverso crepitum dedit aurea fundo. 
Praeicrea sanctum nihìl est^ et , , , tuium^ 



«I 
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Fin d^an etico il collo alla cerfki« 
JDi lui, ch^ alto dal suolo Anteo sostenne T 
Che una voce talor, di cui più ingrata 
Alcun gallo non V ha, quando marito 
La sposa acciuga, applaudisce, ammira ì 
Noi pur così lodar possiam ; ma quelli 
Trovan più fé. Se un istrlion le parti 
-O di moglie o di Taide, o deir incolla 
Dori sostiene, altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarsi. £ in falt» 
Vera femmina apptir colui che' ascolti. 
Non r attor mascherato: e ognun direbbe 
Che nulla a lui dì femminil non manca, 
E por Stratocle, ÀnUoco, il delicato 
Emo o Demetrio, al paragon ,d^^ Greci, 
Mirabil non sarebbe. E per natura 
Comica la nazion: ride, se ridi. 
Con più forza di te: piange, se piangi; 
I9è s^ affligge però: se fuoco al Terno 
Dimandi tu, nel pelliccion si stringe ; 
Se del caldo ti lagni, avvampa e suda. 
Donqne non siam del pari. Ognor vantaggio 
Avrà chi pnò sempre il sembiante altrui' 
Notte e giorno imitar : chi può far sempre 
Atti di meraviglila, e ognor si trova 
Pronto a lodar qualunque sconcio e sozzo 
Atto faccia P amico. E poi qnal saggia 
Illibata famiglia ( un dissoluto 
^ Greco se y"* entra ) i puri suoi costami 
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Non matrona laris^ nonJUia virgo^ ncque ìpse 
Sponsus laevìs adhuc^ non Jìlius ante* pudicus. 
ftorum sì nihil est^ aulam resupinat amici. 
Scire volli nt secreta domus^ atque inde timeru 
Et qfioniam coepit Graecorum mentio^ transi 
Gymnasia, atque audi facinus majoris abollae. 
Stoìcus occidit Baream^ deìator amicum, 
Discipulumque senex^ ripa nutritus in illa^ 
Ad quam Gorgonei delapsa est penna caòaiii. 
Non est Romano cuìquam ìocus hìc^ ubi regnai 
Protogenes aliquìs^ vel Diphììus^aut Brimanthus^ 
Qui gentis vitioy nunq'uam partitur amieum^ 
Solus hahet, Nam, cumfacilem stillavft in aurem 
Exiguum de naturae patriaeque venefio^ 
Limine summoyeor : perierunt tempora ìongi 
Servita : nusquam minor est jactura clientis. 
Quod porro officium (ne nohis blandiar) autquod 
Pauperis àie merita m ! si curet nocte togatus 
Currere^ cum praetor lictorem impeliate et ire 
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Conservar potrà mai? Massime, esempì, 
Tutto in opera ei mette, onde ciascano 
E corrompa e seduca ; e non rispetta 

V innocente o la caduca etade. 
Delle case a spiar stodian gli- arcani 
Per farsi indi temer. Ma già che siamo 
De^ Greci a ragionar, scorri le scuole : 
Odi a qual sceMeraggine sian giunti 

1 più gravi fra lor. Barca innocente 

Fa dal maestro sao, fu dalt^ amico , 

Accasato ed acci so : ed era questo 
Vecchio esemplar, stoico severo, e nato 
Là dove on^ ala al Pegaseo si franse. 

Per qualunque Roman loco non resta 
Dove in credito sia qualche Erimanto, 
O Difilo o Protogene, che mai 
( Tizio di saa nazion ) con chicchessia 
Non divide V amico, e sei conserva 
Totto per se. Sol ch^un di loro alquanto 
Del suo veleno e di saa patria instilli 
D^ un buon aom nelP orecchio ; eccomi escluso 
Di quella casa .* ecco gettati i lunghi 
Servizi miei; ohe il perdere un seguace 
In nessun Inogo importa men che in Roma. 

E poi ( non et aduliam ) qoal merlo mai 
D^un pò ver aom T officiosa cura 
Aver potrà, nel prevenir togato. 
Trottando il di; se, risvegliati appena 
Quei che eredi non han, sino il pretore 
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Praecipitem jubeatt duàum vigUantihus arbis : 
Se prior AUfinam^ aut Modiam collega salutet, 

Dhitis hic servi ciaudit ìatus ingenuorum 
Filius'. alter enim ^uanium in legione frtòuhi 
Accipiunty donai Cahinae, pel Catienae, 

1 - ai tm^ 

Cam libi vestiti facies scorti placet^ Maeres^ 
Et dubitas alta Chionem deducere sella^ 

Da testem Romae tam sanctum^ quam fui 

hosp.es 
ffunUnis Idaei ; procedat vel Numa^ vel qui 
Servavit trepidam flagranti ex aede Minervam. 
Protinus ad censum^ de moribus ultima fiet 
Quaestio : quot pascit servos^ quot possidet agri 
Jttgera^ quam multa magnarne paropside caenat. 
Quantum quisgue sua nummorum servat in area, 
Tantum habet etjidei: jures lieet et Samothracum 
Et nQStrorum araSj contemnere Julmina pauper 
Creditur^ atque DeoSy Diis ignoscentibus ipsis. 
Quid, quod materiam praebet eausasque jo» 

corum 
Omnibus hic idem, si foeda et scissa lacerna. 
Si toga sordidula est^ et mpta ealceus alter 
Pelle patet ; vel si consolo vuhtere eriusmm^ 
Atque rscens Unum, ostendit non una eiemtrix T 
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ì suoi Kteori a rompicollo affntta, 
Perchè prima di lai Modia ed Albin» 
Il suo collega a salutar non giunga. » 
Il povero qai dee, benché iT ooesto 
Libero padre ei nasca, andar dèi ricco 
Servo a sinistra ; e sai perchè ? Costai 
Quanto ha di paga un militar TribunV» ' 
Dà a Calvina e Caziena, ond' ei ne sia 
Cortesemente accolto; e tu, meschino, 
Se il volto mai di pobUica fanciolfa 
Acconcia alquanto, al gusto tuo s' adatta ; 
Dubitando t'arresti, e irresoluto 
Una Cbione non osi a far che scenda 
Dair alta sedia ove »' espone in mostra. 

Produci in Roma un testimonio, e sia 
Santo cosi, qnal della madre Idea 
L' ospite fu : sia Numa pur, sia quello 
Per cui salvata Pallade tremante 
Fu dal tempio che ardea ; sarà la prima 
Sa le ricchezze sue, T ultima inchiesta 
Sii i costumi sarà. Quanti nutrisce 
Servi costui r Quanto terren possiede? 
Con quale a mensa argenteria si tratta ì 
'Quanto ha ciascun di capitale in cassa, 
Tanto credito ottien. Giuri su Tare 
De' nostri pur, de'samotraci Dei, 
Credesi ognor che il povero si rida 
De' fulmini del cielo, e che gP istessi 

Numi facciano i sordi a' suoi spergiuri. 
Tomo XXIL 9 
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ifi7 habei infilix pauperias duriut in se^ 
Quatn quod riéiculot homines faeit, Exeai^ i/t" 

Si pudor esc^ et de puhìno> surgat equestri^ 
Cujus res legi non sufficit^ et sedeant hic 
Lenonum pueri fuocumque in fornice nati. 
Hic plaudat nitidi praeconis. fiUus inter 
Pinnirapi cultos juvenet^ juvenesque ìanistae : 
Sic libitum vano^ qui no$ distinxit^ Othoni . 

Quis gener hic placuit censu minor^ atque 

pueUae 
Sarcinulis impar ? Quis pauper scribitur haerts? 
Quando in Consilio est aedilibus ? Agmine faeto^ 
Debuerant \olim tenues migrasse Quirites. 

Saudjacile emergunty quorum virtutibus obstat 
Res angusta domi^ sed Romae durior ilHs 
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11 poTer uom sempre agli scherzi altrui 
Dà materia e cagione ; o se macchiato 
K lacero ha il matiteJlo, o 5e sporchetta 
E la sua toga, o se una scarpa a sorte 
Se gli sdracì da un canto, o se di qualche 
Ferita sua mal ricucita il niiof o 
£ grosso fìl le cicatrici accusa. 

Non ha la poverià miseria alcuna 
Più acerba in sé che delle risa altrui 
Render gli uomini oggetto. Esca^ ti senti 
Gridar dintorno e dallo scanno equestre 
Sor^a^ se v* è rossor^ chi non possiede 
Quanto impone la legge; e in questo loco 

If un agiato rujfian siedano i [figli 

19 ati in qualunque chiasso ; i figli quindi 

Di splendido trombetta^ e d* ogni razza 

Di gladìator ; quindi a far plauso i colti 
F'engan giovani alunni: il folle Ottone, 
Che in gradi ci ordinò, cosi decise. 
Chi mai genero qui d^ avere ha scelto 

Limitato così che mal risponda 

Della sposa al corredo f Erede mai 

Un povero è lasciato ? O fra gli edili 

Ne siede uno a consiglio? Ah che i mendici 

Bomani avrian dovuto, uniti insieme, 

Da gran tempo cercarsi un altro nido. 
Per tutto è dura impresa alzar la fronte 

Allor che fa la povertà contrasto 

Alle virtudi altrui } ma sforzo in Roma 
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Conatus, Magno hóspitium mistraòilt^ magno 
Servorum ventrts, et frugi coenula magno. 
JF'ictilibus caenare pudei^ quod turpe negavit 
Translatus subito ad Marsos^ mensamque So" 

beilamy 
Contentusque ilìic veneto^ duroqtte cuculio. 
Pars magna Italiae est {si verum admittimus) 

in qua 
Nemo togam sumit nisi mortuus. Jpsa dierum 
Festorum herhoso colitur si quando theatro 
Majestas ; tandemque redit ad palpita notum 
Kxodium^ cum personae pallentis hiatum 
In gremio matris Jormidat rusticus injans ; 
Mquales habitus iUÌ€i sitnilesque videbis 
Orchestram et populum : clari ^elamen honoris, 
Sufficiunt tunicae summis aedilibus albae. 
Hic ultra vires abitus nitori hic aliquid plus 
Quam satis est, interdum aliena sumitur area, 
Commune id vitium est : hic visfimus ambitiosa 
Paupertate omnes. Quid te moror ? Omnia Ro" 

mae 
Cum pretto. Quid das^ ut Cossum aliquando 

saluteSf 
Ut te rtspicial^auso Vejento labellof 
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Bisogna anche maggiore. Assai qui costa 

Un alloggio meschino, assai de' servi 

Il yentre qai, la parca cena assaif 

Qui disonor si stima osar di terra 

Semplici yast a mensa : e par sì vile 

Non lo stimò chi trasportato a' Marsi 

Kà al vitto Siibin» colà d* un duro 

Rozzo gabba n si ritrovò contento. 

V*è pur d^lt'tlia una gran parte in cui 

Niun, se non morto, usa la toga: e quando 

Con maestà si solennizza ancora 

In erboso teatro un dì festivo ; 

Quando P attesa alfrn torna in iscena^ 

Cognita farsa, ed alla madre in grembo 

Lo squalior delle. maschere, e V enormi 

Bocche paventa il fanciullin selvaggio ; 
L*à vestito si vede ( o in nobii loco 
Sieda o in plebeo) dSbito egual ciascuno: 
E di lor dignità fregio che basta 
K un giubbon rilavato ai sorami edili. 
Qui lo splendor degli abiti trascenda 
K le forze e il bisogno ; e si ricorre 
Spesso ali» borsa altrui : eomun difetto 
£ la fastosa povertà ... Ma tanto 
Trattenersi a che prò 7 Venale in Roma 
In somma è tutto. A conseguir che ammesso 
Sii di Cosso al saluto, o che Vejento 

. D' un guardo suo senza parlar t' onori, 
Quanto costa, lo sai. La prima barba 
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Uh metit barbam^ crinem Aie deponit amati : 
Piena domus libis venalibusi accipe et istud 
Ftrmentum iilfi habe : praestare tributa ciieatts 
Cogimur^ et eultis augere peculia ser9Ìs^ 

Quis timet^ aut timuit gelida Praenesterainam^ 
Aut positis nemorosa Inter fuga ì^olsiniis^ aut 
Simplicibus Gabiis^ aut proni Tiburis arce ? 
<Nos urbem colimus tenui tìbicine fultaat 
Magna parte sui: nam sic labentibus obstat ' 
Villicus^ et veteris rimae contexit hiatum^ 
Securos penderete jubet dormire ruina. 
Pivendum est illic^ ubi nulla incendia^ nulli 
Jfocle metus, Jam poscit aquam^ jam frivola 

transfert 
Ucalegon ; tabulata tibi jam tertia jumant ; 
Tu nescis. Nam, si gradibus trepidatur ab imis, 
Vltimus ardebit quem tegula sola tue tur 
A pluvia^ molles ubi reddunt ova columb*xe. 

Lectus erat Codro Proeula minor^ urceoìi sex 
Ornamentum abaci : nee non et parvulus infra 
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Chi taglia al favorito ; e chi la prima 
Recisa chioma appende al tempio : intanto 
La casa di costui s^ empie e ridonda 
Di doni cVei rivende; e siam costretti 
A nostre spese ad impinguare ( oh inghiotti 
Ancor questa, te puoi, pillola amara ) 
1 patrimoni ai colti servi aUmi. 

Chi mai temè, chi può temer ruine 
Su la fredda Frenesie, e fra i selvosi 
Gioghi là di Bolseoa, ai noxzi Gabi, 
In Tivoli scoscesa ? Una cìttade 
Abitiam noi, di coi gran parte a forza 
Di puntelli sta su ; che in qtiesta gutsji 
Alle cadenti fabbriche vetuste 
Fa riparo il fattore va rappezzando 
Le fesse aperte mura^ e vuol che ad onta 
D^ un rischio sì vicin si dorma in pace. 
IJk viver dessk, ove a temer, non hai 
Subiti incendi e strepiti improvvisi 
Sul più bel della notte. Acqua^ tremando, 
Acqua^ già grida il tuo vicin; trasporta 
Già in fretta i cenci suoi : g'à il terzo piano 
Fuma sotto e noi sai ; che, se dal basso 
Jl terror cominciò, V ultimo che arde 
Fia quel cui dalla pioggia il tetto copre; 
Ove a formar van le colombe il nido. 

Le' ricchezze di Codro erano un letto 
Scarso a Proemila ancor, non più che sei 
Orciuoli, d'una tavola ornamento, 
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Cantharus^ et recubans sub eodem martnore 

Chiron : 
Jamqne vetus graecos gtrvabnt cista iibelìos, 
Et divina Opici radebant carmina mures. 
NH hnbuit Codrus: <juis enim m-gat? et tamen iliud 
Perdidit infelix totum niàii ; ultimus autem 
Aerumnae cumulus^ quod nudum et frustra 

rogantem 
I9emo cibo, nemo hospitio^ tectoque jupabit. 
Si magna Asturii cecidit domus ; horrida mater^ 
PuUati proceres differt vadimonia praeior : 
Tane gemimus casus urbis^ lune odimus ignem, 
Ardtt adhuc^ etjam accurrit qui marmerà donei^ 
Conferai impensas. Hic nuda et candida signa 
Hic aliquid praeclarumEuphranoris et Polycteti; 
Phaecasianorum reterà ornamenta • Dporunt ì 
Hic libros dabit^etJoruloSy mediamque Minervam; 
Hic modium argenti : meliora, ac plura reponit 
Persicus orborum lautissimus, et merito jam 
Suspectus^ tamquam ipse suas incenderìt aedes. 
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Un picciol nappo ed un Ghiron giacente 
Sotto V ìstesso marmo : alcuni aTea 
Greci libretti in una cesta, e quella 
Kra frusta cosi che già rodea 
Più d^un topo idiota i sacri carmi. 
Trulla avea Codro, è Ter, ma V infelice 
Perde tutto quel nulla; e il coimo poi 
De^ suoi mali sarà che nndo indarno 
Implorerà mercè ; nessun d^ alloggio, 
T^essun di vitto, o di coperto almeno 
Nesmn P assisterà. Quando mìni 
L'ampio albergo d^Asturo, eccoti incolte 
Comparir le matrone; eccoti a bruno 
Vestiti i grandi : i suoi gìudizii allora 
DifTerisce il pretore : atlor compiange 
Son le ruine e si detesta il foco. 
Dora r incendio; e già di marmi accorre 
Ohi TuoI far dono e conferir le spese. 
Un bianchi e nndi simulacri, un altro 
Ì>*£ufranore offerisce o Policleto 
Qualche opra illustre, antico fregio ai tempi 
De^ Greci Dei : chi dona i libri, e dona 
Gii armari insieme e la Minerva, usala 
Fra quegli il mexxo ad occupar : d^ argento 
Chi un modio recherà. Persico in fatti, 
11 più ricco fra quei, cui non provvide 
La natura d^ eredi, assai migliori 
Delle perdute, e in maggior copia assai 
Cose raccolse ; onde a ragion si teme 
Che a belio stadio ei la sua casa ardesse 
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Si potet avelli circensibus.^ optima Serae^ 
Aut Fabrateriae domus, aut Frusinone parafar^ 
Quanti nunc tenebras unum conducis in annum^ 
ffortulus hic<t puieusfue brevis^ nec recie mo- 

vendus^ 
Jn tenues planias facili diffunditur hauttu. 
Vive bidentis amans, et culfi villicus horti, 
.linde epulum possis centum dare Pythagotaeis, 
Est aliquid fuocum^ue ioca, quocumque tecessu^ 
Unius sese dominum fecisse laceri ae, 

Plurimus hic aeger moritur vigilando', sed illum 
Latiguorem peperit cibus imperjectus^ et haerens 
Ardenti st^macho. Nam guae meritoria sommi m 
Admittuntì Magnis opibus dormitur in Urbe. 
Inde caput morbi: rbedarum trans itus arcto 
Vicorum infiexu^ €t stantis convicia mandrae 
Eripiunt somnum Druso^ vitulisque marinis. 

Si vocat officiarne turba cedente^ vehetur 
Dives^ et ingenti curret super ora Liburno, 
Atque obiter legete aut scribet^ vel dormiet intus : 
Samque facit somnum clausa lectica Jenestra. 
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Se di fTellerti hai coor dalle festive 
Radunanze del circo, una si compra 
Ottima casa in Fabrsterno, in Sora 
O in Frosinon, non più di quel cVogni anno 
Per le tenebre qui paghi defitto. 
Là un orticel con breve poczo avrai* 
Donde senza usar fune e senza stento 
Attinger r acqua, e le noveUe piante 
Irrigarne potrai. Prendi diletto 
A maneggiar bidenti, a render colto 
Quel tuo terreno, a poter indi a cento 
Pitagorei dare un banchetto. È assai ; 
In qualunque del mondo angolo ignoto, 
il poter dir, questa Incerta è mia. 

Oh quanti inferman qui ! quanti agli Gliìi 
Van per troppo vegliar ! Crudo s* arresta 
Su Io stomaco ardente il cibo, e strani 
Morbi cagiona. E a chi dormir permette 
Il frastuono fHbbrile? Il sonno in Roma 
Caro si compra ; e quindi il mal. De^ cocchi 
li continuo passar per le ritorte 
Angustissime vie: T ingiurie usate 
Con le bestie restie farian V istesso 
Druso vegliar, non che un vitel marino. 

Se il dimanda nn affar, da^ gran Liburni, 
Fra la turba che cede, allo portato 
Il ricco correrà. Legge ei frattanto, 
O scrive o dorme a suo piacer: che al sonno 
Della chiusa lettiga il buio invita. ' 
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Ante tamen ^eniet ; nahis properantibus ohstat 
Unda priw ; magno populus premit agmine 

lumboi . 
Qui sequiiur : ferit hic cubito^ ferie assere duro 
Alter; at hic tignum capiti incutiti ille me 

tretam, 
Pinguia crura luto ; pianta mox unditfue magna 
Calcor^ et in digito clavus miki militis haeret. 
Nonne vides guanto celehretur sportulafamò? 
Centum com^ivae : seguitur sua quemque culina^ 
Gorbulo vix ferret tot vasa ingentia^ tot res 
Impositas capiti^ quas recto vertice portat 
Servulut infelixy et cursu ventiiat ignem, 
Scinduntur tunicae sartae : modo longa corascat 
Sarraco veniente abies^ atque altera pinum, 
Plaustra vehunt^ nulant alte^ populoque minantur. 
Nam si procubuit^ qui saxà ligustica portat 
^ Axis, et eversum fudit super agmìna montem- :' 
Quid superest de corporibus ? Quis membra y 

quis ossa 
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E pure ei ci prevìen. Fa ìmpacttio a noi. 
Benché il passo affrettiamo, un^ onda a fronte 
Di popolo che vien; d* altro che segae 
Una calca alle spalle. Ua^ asse quindi, 
Quinci un gomito m^urta: ora una stanga 
Mi dan sul capo, ora un baril: di fango 
Sino al ginocchio intriso, ove mi volgo 
Un gran pie mi calpesta ; alfin mi sento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 
Dalle soglie de^ grandi osser?i poi 
Quanto flusso e riflusso, e qnal si stenda 
Nebbia di fumo allor che vassi a gara 
Delle vivande al dispensar ? Son cento 
I concorrenM, e la seguace ha seco 
Sua cucina ciascun. Corbolo a pena 
Potria sul capo e sì gran vasi e tante 
Cose portar, quante un meschin ne porta 
Servo infelice a collo teso, e corre 
Per m^antener con agitarlo il foco. 
In si vario tumulto or vanno in brani 
Le rìcncite vesti : or si paventa 
Sul plaustro qua lo smisurato abete* 
Che sen vien tremolando; or là si teme 
Sopra un carro quél pin che su la plebe 
Passa crollando e di cader minaccia. 
Bla se a V vien che si franga untasse onusta 
Di ligustici marmi e tutto un monte 
Sul popolo rovesci; oh allor gli avanzi 
Cercami di color ! Le membra e V ossa 
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Inverti t f Ohtrkum vulgi perii omne cadaver, 

More animai. Domus interea secura pateìlas 

Jam lavat^et buccafoculum excitat^et sonai unctis 

Strigilibus^ ei pieno componii tiniea guito. 

Haec inter pueros varie properantur : at itle 
Jam ttdei in ripa^ ieirumgue noi^iiius horret 

Porihmea^ - nee sperai coenosi gurgitis alnum 
Im/èUx^ nec habei quefn porrigat^ ore itientem, 
Respice nunc alta, ac diversa pericula noctU^ 
Quod spatium iectis sublimibus ^ unde cerebrum 
Testa firity qnoiies rimosa^ ei curia fenestris 
Vasa eaduni^ guanto percussum pondere signent, 
Et laedant silicem, Possis ignavus habert^ 
Et subiti casus improvidus^ ad coenam si 
Intestatus eas^ adeo tot fata, guot illa 
Ifocie patent vigiles te praetereunte fenestrcte* 
Ergo opies^ votumque feras miserabile tecum^ 
Ut sint contentae patulas effundere pehes. 
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Cbi trovarne potrà? La spoglia intera 

D'ogni estinto plebeo, d^un soffio in guisa. 

Stritolata svani. Tranquilla intanto 

K desta il foco, e rigoverna i piatti 

Già la famiglia : i necessari al bagno 

Unti fa risonar fèrrei stronfienti, ^ 

Atti a terger le membra ; i vasi colma : 

Gli asciugatoi ripiega; e in varia guisa 

S^ affretta ognun. Ma già di Stige in riva 

Sta quel me^chin : già del nocchier funesto 

Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 

La fangosa palude andar non spera 

Sa la barca fatai; cbè fra le labbra 

21 vii prezzo non ha del suo tragitto. 

Ai vari rischi, onde la notte abbonda. 
Rifletti alfin: Penorme spazio osserva 
De^tetti eccelsi e di quant^alto il capo 
Venga un coccio a cotpir : con quanto peso, 
Qualor dalle finestre avvien che cada, 
Ub mónco vaso e fesso o segni o spezzi 
Le^selci istesse: onde passar potrai 
Per aom mal canlo, e che non ben prevede 
I rtpentini casi, altrove a cena 
Se intestato tea vai: che tante morti 
PeadoQ sul capo tao, quante in queir ora 
Vegliano al tuo passar finestre aperte. 
E andrai fra te qnestMnfeiice voto 
Porgendo al eiel, che qualche conca immonda 
Sol di lassù ti si rovesci addosso. 
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Ebrius ae petulanSj qui nulium forte eecidlt^ 
Dat poenas, noctem patitur lugentis amicum 
Pelidae^ cuhat in faciem^ mox deinde supinus : 
Ergo non aliter potrrit dormire ì quihusdatn 
Somnum rixafacit: sed guamvis improbus annis^ 
Atque mero fer^ens^ cavet hunc^ quem coecina 

laena 
Filari jubtt, et eomitum longissimùs ardo : 
MuUum praeterea Jlammarum^ atque ahenea 

lampas, 
MCf quem luna soiet deducere, vel breve lumen 
Candelae^ cujus dispenso^ et tempero filum^ 
Contemnit, Miseare cognosct proemia rixaei 
{Si rixa est^ ubi tu pulsas; egovapuh tantum,) 
Stat contro^ starique jubet, parere neeeste oet: 
Nam quid agas^ eum tefuriosui cogat^ ei idem 
FortiorT Unde venis? exelamat: cujus aett^ 
Cujus conche tumesT Quis tecum sectile porrum 
Sutor^ et elixi i^rpecis labra coment? 
Nil miài respondes ?Aut dic^ aut aeeipe cafeem 
Ede ubi consistasi In qua te quaero proéeueha T 
Dìeere ti tentes aliquid, tacitusve réeedas^ 
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Se pieadi tuio uà rompicollo il niiiso 
Pria d^alcan non pestò, verso non tro?a 
Onde dormir; su T inquiete piume 
Si volge or prono, ed or rapino : ei passa 
La notte che passò V afflitto Achille 
Quando perda V amico ; e andar gli è d* nopo 
Gon qualche rissa a conciliarsi il sonno. 
Par da costui, di gioventù, dp vino 
Quantunque caldo, insulto alcun non teme 
Chi di porpora cinto, in mezzo al lungo 
Ordine di segnaci, e al chiaro lame 
Di numerose fiamme in bronzo accolte 
Si fa sgombrar le vie. Me, cai la lana 
Suol esser guida, o un lumicin, ch^ io stesso 
Tempero di mia mano, a scherno ei prende. 
Ma della zufia sfortunata ascolta 
Il proemio qnal sia: se zuffa è questa 
Ove ei percote, e il sol percosso io sono. 
Ti si para dinanzi ; innanzi a Ini 
T* impon che iresti, ed ubbiiiir conviene. 
£ che altro far, quando ti sforza un pnzxo 
Pia robusto di te? Di dove vieni t' 
(Grida insolente ) ehi if ocetQ « fai^a^ • 
Chf ti gonfio ? Qual eiabatiin còl muso 
Di castram iesso^ e porro trito fia fatta 
Gozzovif^lia con te ? Nulla rispondi ? 
Parla o t'* affibbio un calcio, Ot^V, palesa^ - 
Di tua dimora il loco : in qual poss^ io 
Sinagoga cercarti? O parli, o taccia, 

Tomo XXIL 4 
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Tantumdem est : feriunt pariter : • ifodimonia 

deinde 
Irati faciunt; libertas pauperis haec est. 
PuUatus rogata et pugnis concisus adorata 
Ut liceo t paucis cum dentibus inde reietti, 

Jfec tamen hoc tantum metuas : nam qui spo^ 

' ìiet te 

Non deerit , elausi» domibus , postquam omnis- 

ubique 
Fixa catenaiae siluit compago tabernae^ 
Interdum et ferrò subitus grassator agit rem^ 
Armato quoties tutae custode tenentur^ 
Et Pontina palus^ et Gallinaria pinus* 
Sic inde hoc omnes. tamquam ad vicaria curruni. 
Qua fornace graves^ qua non incude catenae ? 
Maximus in yinclis ferri modus^ ut timeas, ne 
Vomer deficiat^ ne marrae et sarcula desint. 
Felices proa^orum atavos, felicia dicas 
Saccaia^ quae quondam sub regibus atque tribunis 
Viderunt uno contentam carcere Homam. 

His alias poteram^ et plures subneciere causas : 
Sed jumenta vocant^ et sol inclinat', eundum est. 
Nam miài commota jamdudum mulio virga 
Innuit: ergo Qale nostri memor^ et quoties te 
Roma tuo refici properantem reddet Aquino ; 
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Lo stesso ti TUrrà: menan costoro 
Sempre le mani, e al giudice sdegnati 
T' accnsaa poi. Cosi libero in Roma 
E il poTer' uoro. G'arontolato e pesto 
Prega, s^ umilia; e molto fa, se ottiene 
Di ritornar con qualche dente a casa. 

Ne questo solo hai da temer; che quando 
Tutti gK usci son chiusi, e che per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega, è pronto 
Già chi ti spogli: e un assassin talora 
Ti spaccia in un balen. Custodi armati 
Le. Pontine paludi e le foreste 
Guardan di Cuma : onde di là fra noi 
Corrono alla pastura. In qual fucina^ 
Su quale incude ad apprestar catene 
Non si stancano i fabbri ? È tanto il ferro 
Rivolto in uso tal, che ormai potrebbe 
Alle marre, alle zappe ed agli aratri 
Dubitarsi che manchi. O fortunati 
Avi degli avi nostri ! o età felici 
Allor che sotto i Re, sotto i Tri bum 
Era un carcere sol soverthio a Roma ! 

Ben altre a queste accumular ragioni, 
E in gran copia io potrei ; ma intoUeranlr 
M^ affrettano i giumenti : il sol declina 
Terso T occaso; e il mulattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Ch^ io parta alfin. Di me sovvienti ; e sempre 
Che, cercando ristoro, al tuo da Roma 
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Me quoque ad EWimun Ctrerem^ vesiramque 

Dianam 

Convelle a Cumis, Saiftarum ego (ni pudei ' 

illas) 

Adjutor gelidos eemiam caligmtus in agros. 
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Torni diletto Aquio, me deirEWina 

Cerere alleare ed alla tua Diana 

Da Cuma appella. In sa qae* campi algenti 

In foggia militar verrò calzato ; 

E alle Satire tue prestar la mia 

Potrò (se non la sdegni) opra adjutrice. 
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JlIoc erat in QOtis: modus a%ri non ita 

magnuSy 
Hortut ubij et tecto vicinus jugis aquae JbnSy 
Et paulìum sihae super his foret. Auctius atque 
Dii meiiwi Jecere^ bene est, Nihil amplius oroy 
Maja natey nisi ut propria haec mìhi munera 

faxis. 
Si ncque majorem feci ratione mala rem ; 
Nec sum facturus vitio^ culpave minorem. 
Si veneror stultus nihil horum : o si angulus ille 
Proximus accedat, qui mine denormat agellum l 
O si urnam argenti fors quae miài monstre/^ 

ut UH, 
Thesauro invento^ qui mercenarius agrum 
Illum ipsum mercatus aravit, dis^es amico 
Hercule, si quod adest^ gratum jus?at : hac prece 

te oro ; 
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aeslo è quel eh* io bramava : uà podere tto. 
Che un orto avesse, an po' di selva, un rio, 
Che sorgesse perenne accanto al letto. 

Han superato i Numi il voto mio. 
Allro or non manca al mio yiiacer verace, 
Altro, o figlio di Maja, or non desio ; 

Se non che questi doni, onde al ciel piace 
Di farmi lieto, in modo tal sian miei, 
Ch^io goder me li possa in santa pace. 

Ah dunque tu, se con acquisti rei 
Sai che la roba io non accrebbi, e sai 
Che pronto a scialacquarla io non sarei; 

Se tai sciocche preghiere io non formai : 
^41 resto^ ah poiess* io pur quel cantone^ 
Che il mio campo deforma^ aggiunger mai! 

Un tesoro ah trovassi^ a paragone 
Di colui che^ mercè d* Ercole amico, 
Qttel campo^ in cui sentiva, arò padrone : 
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Pingue pecus domino facias, et caetera, praeier 
Ingenium: utque solete custos mihimaximus adsis. 
Ergo ubi me in monies et in arcem ex urbe removi^ 
Quid prius ilìustrem tatj-ris musa f uè pedestri T 
Nec mala me ambitio perdita nec plumbeus ausier, 
AutwnnMisque gravis, Libitinae questus acerbae. 
Matutine pater^ seu Jane- libentius aùdis^ 
linde homines operum primos viiaeque labores 
Instituunt ( sic Diis placitum } tu carminis esto 
Principium, Romae sponsorem me rapis : e/a. 
Ne prior officio quisquam respondeat ; urge ': 
Sive aquifo radit terras, seu brama nivaiem 
Inferiore' diem gyro trahit, ire necesse est. 
Postmodoy quod.mi obsit, dare certum^ue locuio. 
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Se grato 10 soo, sènza mentir sMo dico 
D^ esser ' contènto, ah fa che ognor ritrovi 
U grande in te mio protettore antico! 

ingrassami il terreo, la greggia, i bo?i. 
Onde tatto il signor, fnor che T ingegno 
( Qnesto sol non vorrei ), pingue si trovi. 

Or, poiché sciolto ogni civil ritegno, 
Bjcovro a* monti, ove tranquille V ore 
Trarre in sicaro e nulla ambir disegno : 

Ove r austro non piomba, ove il timore 
Non Y^è d^ autunno, air atra Dea lucroso, 
A cui paga tributo ognun che muore ; 

Qnsl far uso miglior del mio riposo. 
Che satire comporre, e l' omil canto 
Al superbo antepor carme fastoso ? 

Questa sia .la mia cura : e tuo frattanto. 
Giano, padre del giorno, o qual più vuoi 
Nome ascoltar, sia del principio il yantp. 

Alcun non Ve che incominciar fra noi 
Impresa opra o fatica abbia ardimento 
(Legge è del ciel) senza gli auspicii tuoi. 

Spinto da te mallevador divento. 
Se in Roma io son, che al primo albor, (^ qffretia^ 
Alcun ti pre^trrà^ gridar ti sento. 

Rada i campi aquilon, via piò ristretta, 
La perversa stagion prescriva al sole; 
Gonvien chMo sorga e che in cammin mi metta. 

Poi detto in lìmpidissime parole 
Qò che nn dì nuocerammi; a far ritorno 
(falcar calcato, e ricalcar ti Tuole. 
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Luctandum in turbai fadtndtk injuria tardis. 
Quid vis, insane, et ^uas res agisì Improbus 

mrgei 
Iratis precibus. Tu pulses omne quod obsiat, . 
Ad Maecenatem memori si mente recurras. 
Hoc juvat et melli est, non mentiar, At simul 

atras 
Ventum est Esquilias, aliena negotia centuno 
Per caput, et circa saliunt latus. Ante secundam 
Roscius orabat sibi adesses ad puteal eras. 
De re communi scribae magna aique no9a fa 
Orabant hodie meminisses. Quinte, reperti^. 
Imprlmat is cura Maecenas signa tabellis. 
DixeriSy experiar : si otV, potes, addit et insiat. 
Sèptimus octavo propior jam Jugerit, annus^ 
Ex quo Maecenas me coepit habere Sttùrum 
In numero ; dumtaxat ad hoe^ quem tollere rheda 
Felice, iter faciens, et cui concredere nugas 
Hoc genus : hora quota est ? Thrax est Gailina 

Syro par f 
Matutiaa parum eautos jam frigora mordent r 
Et quae rimosa bene deponuntur in aure. 
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Deggio i tardi intakar; pia d*iino scorno 
D«§^gto soffrir; mentre 1» torba infetta 
G>ro mi £i dMmprecazioni intorno^ 

Che i^uol costui ì Che impertinenza è questa ! 
Urterebbe ifuel paz%o in checchessia^ 
Quando il suo Mecenate ha per la testa. 

Tale aecnsa è per me doLce armonia. 
Confesso il Ter : ma sa V Esqoìlie appena 
Faccio pensier di terminar la ria ; 

Gbe la srentara ad inciampar mi mena 
In altri gnai; poiché colà m^ assale 
D'altrui facendo ona molesta piena. 

Moscio dimaà t^ aspetta al tribunale, 
T^aspeStan oggi ì tuoi colleghi uniti 
Per nuova e gran premura a tutti eguale 

Ottiemmi tu che di sigil muniti 
Da Mecenate jian questi miei fogli : 
Vagli a dir, proverò: qai son le liti. 

Mecenate ilfarà^ sol che tu vagli ; 
Replica, insiste, e mi, si attacca in guisa, 
Cbe impossibil mi par eh' io più mi sbrogli. 

Non è r ottava messe ancor recisa 
Gh' ei suo mi fé V ma per a fermi solo 
Seco talor, se viaggiar s' avvisa. 

Per chiedere a qual segno é T orìuolo : 
Se il Trace o il Siro é gladiator più dotto: 
Per dir: Già buon su V alba è il ferraiuolo. 

In somma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto, e a chi fidar tai cose, 
Che possano fidarsi a un sacco rotto. 
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Per toium hoc tempuSiSuhfectior in diem ethoratn 
Invidiae, Noster ludos speetaverit una; ' 
Lustrai in campo fortunae Jilius^ onines,, 
Frigidui a rosiris mànat per compita rumor ; 
Quicumque oMu» est, me . consulit, O bone 

(nam te 
Scircy Deos quoniam propius eontingis^ oporiet ) 
Iftan quid de Dacis audisti ? JUil equidem, ' Ut tu 
Semper tris derisor. At omnes Dii exagitent me, 
Siquidquam.Quid militibus promissa Triquétra 
Praedia Caesar^ an est Itala tellure daturusì 
Jurantem me se ire nihil^ mirantur^ ut unum, 
Scilicet egregii mortalem^ aitique silenti. 
Perditur haee inter misero lux^ non sino votis, 
O rus^ quando ego' te aspiciam? Quandoque liceèit^ 
Nunc veterum libris^ nunc somno et inertibus 

horis^ 
Ducere solUcitae jucuada oblivia vitae? 
O quando faha Pythagorae cognata^ simulque 
Uncta satis pingui ponentur, oluscula. lardo ? 
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Materia a cento lioga« ìnTÌdlose 
Qaindi son io. Di Mecenate a lato 
Jeri i giuochi a mirar costui si pose ! 

Oggi con Mecenate in campo è stato ! 
Chi tale ha mai felicità sentita! 
Costui della fortuna in grembo è nato. 

Corra per la città, di piazza uscita, 
InfiiQsta-nnoTa; io son da mille oppresso; 
Mi chiede ognun se ho qualche cosa udita. 

De* Duci che si sa? Giunse alcun messo 
Funesto a noiì Tu dei saperlo^ • amicoy 
Tu che stai sempre a* nostri Numi appresso. 

Nulla io ne so. Questo tuo vizio antico 
Lasciar non vuoi di corbellar la gente. 
CfC io possa arroveUar se il ver non dico, 
Almen saprai se qui d* Augusto è mente 
Che il promesso terren si assegni ; o pure 
Se in Sicilia a"* soldati ei lo consente* 

S*io ^uro che mi son tai cose oscure, 
Passo per uom d^ altissimo segreto. 
Che un giorno ammireran Tetà future. 

Agitato frattanto ed inquieto 
II di consumo: e mille Tolte, o caro 
Roslicò albergo mio ! ira me ripeto : 

Quando trovar negli ozi tuoi riparo! 
Quando, or col sonno, or fra l'antiche c^rle. 
Della TÌta addolcir potrò V amaro ! 

Le agnate di Pitagora e senz^ arte 
Faye apprestate, ah quando, e le condite 
£rbe io godrò che V orticel comparte ! 
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O noctes coenae^tu Deum^ quihus ipse^ mei^ue 
Ante Larem proprium vescor^ vemasque procacts 
Pasco libatis dapibus l prout cuique libido est, 
Siccat inaequales ealicei convi^a^ soluius 
Legibus insanis: seu quis capii acria fortis 
Pocuìa^ $eu modicis humescft laetius. Ergo 
Sermo oritur^ non de villis domibusve alienis^ 
Nec male^ nec ne Lepos sultet; sed quod tnae 

gis ad nos 
PertinetyCt neseire malumest^agitamus: utramne 
DÌ¥Ìtiis homineSf an sint virtute beati: 
Quidve ad amici tias^ usus rectumve trahat nos ; 
Et quae sit natura boniy summumque quid ejus ? 
Cervius haec inter vicinus garrit aniles 
Ex re fabellas. Nam si quis laudai Arelli 
Solliciias ignarus opes^ sic incipit : Olim 
Rusticus urbanum murem mus paupere fortur 



ORAZIO SAT. VI, LIB. II 

Oh liete notti! oli cene saporite! 
Ove al mio fuoco e co** compagni amati 
Passo, a gara de^Numi, ore gradite! 

0?e de* servi da' miei servi nati 
Dispenso io sfesso al petulante gregge 
GV istessi già da me cibi gustati ! 

Là non è sottoposta a pazza legge 
La nostra sete, e a suo piacer ciascuno 
L' angusto nappo o il calicione elegge. 
Maligni conti in su Taver d'alcuno 
Là non si fanno ; e al ballerin famoso 
Volger non degna un sol pensier Ternno. 

Ma si tratta di ciò che più dannoso 
Ignorato sarebbe, e che più giova 
L'umano a regolar corso dubbioso. 

Se il vero ben nella virtù si trova 
O nell'aver: se l'utile o l'onesto 
Sia la cagion che gl'amistà ci muova. 

Che sia quel vero ben : qual sia di questo 
L' ultimo grado. E Cervio, un mio vicino 
Sempre a narrar qualche novella è presto. 

Tali dalia sua nonna ogni bambino 
Ne ascolta, è ver ; ma cosi ben le adatta 
Che non esce però mai di cammino. 

Se, verbi grazia, qualche testa matta 
D'Arellio esalta i miseri tesori. 
Una sobito ei n' ha di questa fatta : 
Fra i sorci di campagna abitatori, 

Tomo XXJJ, 5 
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Uq già ne fa che conoicenza avea 
D^Dn sorcio cittadino e de* migliori. 

Era fatto all^antica^ e in Ter tenea 
Troppo conto del ano; m» par la mano 
Slargar talvc^ta in compagnia sapea. 

£ in fatti nn dì che per on caso strano 
Il cittadino a TÌsitar lo Tenne, 
Noo si può dir qaanto mostrossi amano. 

NelP angusta saa caTa ei lo ritenne 
Ospite ufficioso, ed un banchetto 
Pronto imhandi, quanto potea, solenne. 

E vena ed nTa secca e oece eletto, 
E dì lardo gli arreca in su la menta. 
Benché già mezzo roso, alcun pezzetto. 

Dassi in somma a Tootar la saa dispensa, 
Che di colui le sto glia tezze altere 
Vincer co* Tari cibi almeno ei pensa. 

Da buon padron di casa egli a giacere 
Stassi a disagio, e malamente cena 
Per lasciar tutto il meglio al forestiere. 

Ma perchè vuoi così vivere in pena 
(Proruppe alfine il citladin) di queste 
Selvose balze in su P alpestre schiena f 

Eh più saggio anteponi alle foreste 
Gli uomini^ le cittaài ; e mio consorte 
^olgi le spalle al tuo soggiorno agreste, 

Già che in terra di tutto arbitra è morte ^ 
Morte di ciò che nasce involatrice^ 
iVè del picciolo il grande ha miglior sorte : 
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Dum Itcety in rebus jucundis vis^ beatus : 
/^iVe memor quam sis aevi brevis, Haec ubi dieta 
Agresttm pepulere; domo levis exilit. Inde 
Ambo propositum peragunt iter; urbis aventes^ 
Moenia noe tur ni subrepere. Jamtfue tenebat 
Jfox medium coeìi spatium^ eum ponit uterque 
In locuplete domo vestigia : rubro ubi coceoy 
Tineta super ieetos eanderet vestis eburnos^ 
Multaque de magna superessent fereuia coena^ 
Quae proeul extruetis inerant hes terna canistris. 
Ergo ubi purpurea porreetum in veste locavit 
Agrestem ; veìuti sueeinetus eursitat hospes\ 
Continuatque dapes ; nee non vernaliter ipsis 
Fungitur officiis^ praelambens omne quod affert, 
lUe eubans gaudet mutata sorte^ bonisque 
Rebus agit laetum eonvivam : eum subito ingens 
Valvarum strepitus Itetis excussit utrumque, 
Currere per totum pavidi eonelave-, magisque 
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Credimi : fin che puoi, vivi felice : 
Del .presente a goder pensa ; e sovvienti 
Che i tuoi brevi ^allungar giorni non lice 

Spinto da^ filosofici argomenti. 
Dalla baca il villan balza leggiero : 
E quindi insieme al lor Tiaggio ìd tenti, 

Affrettando si yan per V aer nero : 
Che in città di trovarsi han gran premura 
Pria che Y alba %" affacci all^ emisfero. 

Era a mezzo del ciel la notte oscura 
AUor che i due compagni il pie fermaro 
D** un ricco albergo in fra V eccelse mura. 

De* letti eburnei e d^ artifizio raro 
In grana risplendean tinte più Tolte 
Le Testi là, di TÌva fiamma al paro. 

E quel che più lor piacque, ìtì eran molte 
Reliquie in un canton della passata 
Superba cena in più canestri accolte. 

Grato il buon cittadino al camerata. 
Qui fra gli ostri a giacer prim^ T esorta^ 
Poscia in lieta sembianza e affaccendata, 

Quasi snello Talletto in Teste corta, 
E muta le Tivande, e come tale 
Non lascia d** assaggiar quanto trasporta. ^ 

Sdraiato soTra un morbido guanciale 
Esulla quel, ch^ altro si Tede aTanti 
Che la rustica sua mensa frugale. 

Quando strìder sui cardini sonanti 
Ecco un uscio improTTÌso, e i due meschini 
Precipitando al suol saltan tremanti! 



1 



6a HORATII SAT. VI, LIB. II 

Exaninus trepidare, simul domus alta molossìs 
Personuit canibus. Tarn rusticus : ffaud mihi 

pita 
Est opus hoc, ait ; tt valeas. Me syìva, cavasque 
Tutus ah insidiis tenui solahitur ervo. 
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I miseri non san chi s* avTìcini : 
£ il timor cresce al rimbombar che fanno 
I latrati de** vigili mastini. 

Corrono sbalorditi, urlansi, e Tanno 
Or da questo fuggendo, or da quel lato : 
Né cessato il romor, cessò V affanno. 

Quan*lo il TÌllan potè raccorre il fiato, 
Disse : Tante grandezze io non desio : 
Alla buca n'tohnOy al bosco usato, 

Armici legumi, alla mia pace : addio. 
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ORAZIO A TORQUATO 



Q. HORATII FLACCl 

EPISTOLA F LIBRI l 



0< potes archaieis conviva recumbere lectis^ 
Nee modica caenare titnes oìus omnt patella^ 
Supremo te sole domi^ Torquate^ màntbo, 
Fina bibes ittrum Tauro diffusa^ palustres 
Inte^ Minturnas Sinuessanumque Petrinu/n, 
Sin melius quid habes^ ar cesse; vel imperiumfer. 
Jamdudum splende tfoeits^ et libi munda supeliex. 
Mitte le^es spes et certamina di^itiarum^ 
Et Moschi causatn, Cras nato Caesare festus 
Dat veniamy somnumque dies. Impune lice bit 
JEstivam sermone benigno tendere noctem. 



INVITO A CENA 

DI ORAZIO A TORQUATO 



S< 



^e a nieosa di giacer floffri ia un letto 
D* antica foggia, né cenar ti dacie 
Meco alla buona, al tramontar del sole 
Oggi, o Torquato, in mia magion t^ aspetto. 

Berrai d^nn tìo, colto P autunno istesso 
direbbe Tauro il secondo Consolato: 
Fratto ed onor di quel terren beato 
Che a Mintumo e Petrin s^ innalza appresso. 

S* altro hai di meglio, a te mi chiama ; o accetta 
Pronto r invito. Arde già il faoco e tutta 
Per te già netta, e d* ogni arredo instratta 
11 bramato la casa ospite afifretta. 

Le speranze ond' hai Palma ognor sospesa, 
Le gare d'*arricchir mandane in bando : 
Né beccarti il cervello oggi pensaodo 
Della causa di Mosco alla difesa. 

Diman Cesare nasce: e U festiva 
Giornata ai sooaacchiosi ozio consente ; 
Onde potrem scherzando impunemente 
Lieti allungar la breve notte estiva. 
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Quo mi/li firtunam^ si non eonceditur uti? 
Parcus oh haeredù curam^ nimiumque stQerus 
Assidei insano. Potare et spargere flores 
Incipiam ; patiarque Qel inconsultus kaberi. 
Quid non ebrietas designati operta recìudit ; 
Spes juhet esse ratas: in praelia trudit inermem^ 
Sollicitis animis onus eximiti addocet artes. 
Faecundi calices quem non fecere disertum ì 
Contrada quem non in paupertate solutumì 
Maec ego procurare et idoneus imperor^ et non 
Invitus : ne turpe toral^ ne sordida mappa 
Corruget nares: ne non et cantharus et lanx 
Ostendat tibi te : ne fidos inter amicos 
Sit qui dieta foras eliminet : ut coeat par^ 
Jungaturque pari, Brutum tibi Septimiumgue^ 
Et Jiisi coena prior^ potiorque puella Sabinum 
Detinet^ assumam. Locus est et pluribus um- 

bris : _ 
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Le ricchezze a che prò, se al mio non denno 
Uso serTÌr ? Chi sé dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar, ya messo al parò 
D*an uom che afflitto abbia perduto il senno. 

10 vo^ , per non cadere in simit vizio, 
Darmi a ber largamente e sparger fiori ; 
Né mi cai se poi credono i censori 

Che a me Bacco alterato abbia il giodizio. 

Qaal fa V astro Leneo cosa che degna 
Non sia di lode ? Il ver palesa : affida 
La dubbia speme: al vìi fra Tarmi è gaida 
Fa leggiero ogni affanno: ogni .arte insegna. 

Chi fra^ colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che sia deir orator d^ Arpino ? 
Ve povertà che per virtù del vino 
Gioconda non diventi e liberale? 

11 mio mestiere, e a cui son pronto ed atto, 
E il procurar che non ti dia nel naso 

Sozza coltre o salvietta: e in ogni vaso 
Che tu possa specchiarti e in ogni piatto. 

Gran cura aver che non vi sia fra noi 
Chi sparga fuor de^ fidi amici i detti : 
£ siano i convitati in guisa eletti ; 
Che si trovi ciascun compari snoi. 

Vien perciò Bruto, vien Settimio, e viene 
Sabino ancor, se altrove non V appella 
Un precedente invito, o qualche bella 
I^iù potente di noi se noi trattiene, 

V'é luogo ancor per più d'un tuo seguace. 
Se n^ è da te la compagnia bramata ; 



n 



70 HORATII EPIST. F, LIB. I 

Sed nimis arcta premimi oìidae convwia co" 

praty 
Tu qu0tus esse veiìs^ reseribe : et rebus omitsis 
Atria servantem postico falle clientem. 
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Ma sai che troppo folta apa brìf^ata 
Qa^ caprigoo cagiona odor che spiace. 
' Pur con quanti Terrai- serÌTÌ in risposta : 
Lascia in casa ogni affar che ti tormenti : 
£ per 1* ascio minor sfaggi i clienti 
Che sogliono in cortil starti alla posta. 



i 
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Tomo xml. 6 



RISPOSTA AD ORAZIO 



yJh mia ne^ di ridenti 

Già fida scorta^ ed ora 

Degli stanchi miei dì cura gradita, 

Venosino eantor ; sei ta ? t^ ascolto ? 

O rindastre piattosto 

Mio rispettoso amore emola al rero 

Or V immagine tua finge al pensiero t 

Ah no. Quei nuovi armoniosi accenti » 

Con cui meco presente oggi ragioni, 

Non ponno esser che tuoi. D^un sì vivace 

Splendido colorir, d^un sì fecondo, 

Sublime immaginar, d* una sì ardita 

Felicità sicura 

Altro mortai non arricchì natura. 

Sei tu, sei tu. Questa è la voce istessa 

Che solea sul frondoso ' 

Tuo Lucretile un giorno 

Liete adunarti intorno 

Delle amene pendici 

Le Oreadi abitatrici : è quella, è quella 

Con cui Paure invaghir d^un^elce ali* ombra 
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S{JeS50 t^ adi la tua Bhndufia^ e spe$50| 
Allor che il suoq ne intese, 
he cadenti fra i sassi onde sospese, 
Sei tu, sei tu: tutte le antiche io trovo 
Note sembianze in té. Sol ciò che invano 
Ti cerco in volto è il tuo rigor primiero. 
Dove è mai quel severo, 
Magistral sopracciglio, onde la penna 
Già di man mi facesti 
Tante volte cader ? Tu così parco 
Approvator, de' più felici ingegni 
Tu rigido censor, come or divieni 
Sì largo lodator? Del folle orgoglio. 
Da cui r ardente incauta età difesi, 
Vorresti mai per giuoco or questa mia 
Più fredda e meno audace 
Età contaminar ? No : sì maligno 
Piacer te non seduce. Assai più bella 
Di tua nuova favella 
È la nobil cagion. L"* altrui ti sforza 
'Meco a cangiar costume 
Generosa amistà : quella che gode, 
Di tue norme a tenor, ne^siioi diletti 
A scemare i difetti, 
I pregi ad ingrandir: cht ben palesa 
Qual sia V alma in cui nacque ; e in me produce 
Un 4i pena e piacer confuso eccesso. 
Grato vkì tempo istesso 
Del benigno &vor che a me consente 



RISPOSTA AD ORAZIO 4^ 

Sì amabil Protettrice, 

W esalto possessof : ma di sae lodi 

loToIontarìo asarpator m** affanno ; 

£ fra 1 rimoffi miei 

Meco arrossisco e mi consolo in lei. 
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umano capiti eervicem pictor egumam 
Jungere si veliti et varlas inducere plumas^ 
Undique collatis membris^ ut turpiter atrum \ 
Desinai in piséem muìier formosa superne : 
Spectatum admissi risum teneatis^ amici J 
Credite^ Pisoìies^ isti tabulae fore libruih 
Persimilem, cujus velut aegri somnia^ vanae 
Fingentur species: ut nec pes^ nec caput uni 
Reddatur formae. Pictoribus atque poetis 
Quidlibet audendi semper fuit aequa potestas. 
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re ad un pìttor Tenisse mai talento 
DManestar, per caprìccio, a capo amane 
Gayallina cervice, e yarie penne 
Adattar procurasse a membra insieme 
Qainci e quindi accollate, onde una vaga 
Donzelletta al di sopra, in sozzo pesce 
Facesse terminar ; ditemi : ammessi 
A spettacolo tal, sapreste, amici, 
Le risa trattener ? Simile appunto 
Giudicate, o Pisoni, a tal pittura 
Libro di vane e stravaganti idee. 
Come sogni dMnfermo, in cui ne capo 
Può trovarsi» ne pie cfae ad una sola 
Forma convenga. £gual poter (diret/e). 
Di tentar checchessia sempre fa dato 
Al poeta, al pittor. Lo so. Concedo 

• F'edi Noie neljine. 



82 HORAT. EP. ADl PISONES^ V. io 

ScimuSy et hànc veniam petimusquet damusque 

vicissim : 
Sed non ut placidis caeant immitia^ non ut 
Serpentes avibus geminentury tìgribus agni, 
\ Inceptis grapibus, plerumgue et magna prò* 

fessts 
Purpureus late qui splendtaty unus et alter 
Assuitur pannuSy cutn lucus et ara Dianae^ 
Et properantis aquaeper amoenos ambitus agros^ 
Attt fiamen Rhenum^ aut pluvius describitur 

arcus. 
Sed nunc non erat his locus s et fortasse cu- 

pressum 
Scis simulare ; quid hoc ? si fractis enatat ea^- 

spes 
NaQibuSy aere dato qui pingituvì Amphora eoepit 
Institui: currente rota^ eur urceus exitì 
Denique sit quodvis simplex dumtaxat et unum. 
Maxima pars vatum {pater et juvene* patr€ 

digni ) 
Deeipimur specie recti: brevi» esse labaro^ 
Obscurus fio : sectantem levia nervi 
Deficiunt animique ; professus grandia turget: 
Serpit humi tutus nimium^ timidusque procellae : 
Qui variare cuptt rem prodtgaliter unam^ 
Delphinum sylvis appingit^ fluetibus aprum. 
In vitium ducit eulpae fuga^ si caret arte* 
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Qaesta licenza, ed a vicenda anch^io 
La dimando per me ; ma non in guisa 
Che sia però col placido il feroce 
D' unir permesso, ed accoppiar si possa 

I serpenti agli augei, le tigri air ngnc. 
Taluno ordisce opre sublimi^ e spesso 

Per Tana pompa alla sua tela appunta 
Di porpora un ritaglio-; il bosco e P ara 
Descrivendo or di Cintia, or la piovosa 
Iride e il Reno, or per campagne amene 

II serpeggiar di fretlolX)so rio . 
Ma qui non era il sito lor. Saprai 

Forse un cipresso anche imitar: che giova, 

Se franto il pin, se disperato a nuoto 

Esce del mar chi ti pagò per farsi 

Pinger da te? Fu incominciata nn^ urna ; 

Come, al girar della volubìl ruota, 

Vien poi fuori un orciuol? Che che si faccia, 

Tutto in somma esser dee semplice ed uno. 

Sijiol per io più V immagine del Buono 
( P-adre e di padre tal figli ben degni) ^ 

Noi poeti ingannar. Breve esser yoglio, 
Divengo oscuro. A chi nettezza affetta 
Manca nervo ed ardir. Gonfio si rende 
Chi grande esser deiia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita ; 
Chi a variar mirabilmente un^ opra 
Attende sol, pinge delfìni in bosco, 
Cinghiali in mar. Che in altro error condace 
La fa^a d* un error priva deir arte. 



«4 HORAT. EP. AD PISONES, V. 3i 

Atmìlium circa ludum fabtr imus et ungtus 
Exprimct^ et mottes imitabitur iure capillosi 
Jnfelix operis summtt^ 4juia ponere totum 
Nesciet ; Hunc ego me, si ^uid componere curem^ 
Non magis esse velim^ ^uam praQO were naso^ 
Spectandum nigris cculis^ nigroque captilo. 

Sumite materiam QestriSy qui scribitis^ aequaìn 
Viribus: et versate diu^ quid f erre recusent. 
Quid valeant humeri. Cui leda potenter erii reSy 
JVec facundia deserei hunCy nec lucidus ordoy 
Ordinis haec virtus erii^ et venus fauf ego 

fallor ) 
Ut jam nunc dicat ; jam nunc debentia dici 
Pier aq uè differat^ et praesens in tempus omittat : 
Hoc amety hoc spernat, promiss i carminis auctor. 

In verbis etiam tennis^ cautusque serendis^ 
Dixeris egregie^ notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novum. Si forte necesse est 
Indiciis monstrare recentibus abdita rerum^ 
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Qae], d^ Emilio colà presso la scuola, 
Artista dozzmal Tang^hie in metallo 
T** esprimerà : fia d"* imitar capace 
Un molle crin : sempre infelice poi 
Nella somma dell* opra ; il tutto insieme 
Perchè accordar non sa. Per me, se ayessi 
Qualche cosa a compor, tanto Tonrei 
Esser colui, quanto uno sconcio naso 
Trovarmi in faccia ; ed esser poi distinto 
Per gK occhi neri e per le nere chiome. 
Materia, a cui sien Tostre forze eguali. 
Eleggete, o scrittori, ed a qual peso, 
Sien atti o no gli omeri vostri, in mente 
Lungo tempo volgete. A chi T impresa 
Col poter misurò, facondia mai 
O lucido al bisogno ordin non manca. 
La grana poi deir ordine e il valore, 
A parer mio, consiste in xÀòy che sappia 
11 destro autor sul cominciar dell'opra 
Di tutto ciò che dovrà dir, qual parte 
Subito esporre, e quale in altro tempo 
Differir sia vantaggio ; in che si possa 
Più compiacer ; che trascurar convenga. 

L* oso e il dlspor delle parole esige 
Gentilezza e cautela. Allor sarai 
Egregio parlator, quando, le voci 
Note ad ognun, mercè la cura industre 
Che in collocarle avrai, nuove parranno. 
Se poi fia d^uopo con recenti segni 
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Fingere cinctutis non exaudita Cethegìs . '|' 
Continge tf dabiturque licentia sumpta pudenier? ' 
Et nova^Jictaque nuper habebunt verbajidem^ ^i 
Gratto fonte eadant^ parce detorta. Quid autem 
Caeciìio^ Plautoque dabit Romanus^ ademptum 
Virgilio^ Varioque? Ego^ cur acquirere pauca 
Sipossum^ invideor^ cum lìngua Catonis et Enni 
Sermonem patrium ditaverit^ et nova rerum 
Nomina protulerit ? Licuity semperque licebit^ 
Signatum praesente nota producere nomen» 
Ut sylvae foliis pronos mutantur in annos^ 
Prima cadunt ; ita verborum vetus interit aetas^ 
Et juvenum ritu florent modo nata^ 9Ìgentque 
Dehemur morti nos nostraque: sive receptus 
Terra Neptunui classes aquilonibus arcete 
( Regis opus ) sterilisce diu palus, aptaque remis^ 
Vicinas urbes aìity et grave sentit aratrum ; 
Seu eursum mutavit iniquum frugibus amnis^ 
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NiioTe cose indicar, ben Ui formarne 

Ti occorrerà, che non adiro innanzi 

I succinti Getegi: e fia permessa 

La modesta licenza : e, se prodente 

Trar le saprai dalie sorgenti argife, 

Ancor novelle, immaginate appena 

Credito acqaisteran. Che alfine a ^'ario 

Ed a Maron come ardiran Tistesso 

I Romani ritor, che fa da loro 

Dato a Plauto e a Cecilie? Ed io, se posso 

LieTC acquisto sperar, perchè invidiarne 

A me Tonor? se la favella 

Di Tooi ignote allora Ennio già tanto 

£ Catone arricchì? Stampar parole 

Sa r impronta corrente è sempre staio 

Lecito, e lo sarà. Come, cadute 

Le prime foglie al declinar deiranno. 

Si rionovan le selve ; in simil gnisa 

Invecchian par le antiche voci, e in altre 

Nate pur ora il florido sMnfonde 

Vigor di gioventù. Dobbiamo a morte 

Ciò eh* è nostro e noi stessi. Accolto in seno 

Della terra Nettun, le navi armate, 

( Opra rcal l ) sottragga a* venti : il grave 

S^ avvezzi a tollerar vomere ignoto 

Quella che fu gran tempo abile ai remi, 

Steril palude, or le città vicine 

Atta a nutrir: muti il sao corso, apprenda 

Quel, funesto alle mesti, altero fiume 
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Doctus iter melius : mortalia Jacta perihunt^ 
Nedum sermonum stet honos et gratia vivax. 
Multa renascentur quae jam cecidere ; eadentifue 
Quae nunc sunt in honore vocahaìa; si volet 

usus ; 
Quem penes arbitrium est, et jus^ et norma 

loquendi. 
Bes gestae regumque^ ducumque, et t ristia bella,. 
Quo scribi possent numero^ monstravit Homerus. 
Fersibus impariter junctis querimonia primum^ 
Post etiam inclusa est voti sententia compos, 
Quis tamen exìguos elégos emiserit auctor. 
Grammatici certuni^ et adhuc sub judice lis est, 
Archilocum proprio rabies armavit jumbo. 
Hunc socci cepere pedem^ grandesque cothurni 
Alternis aptum sermonibus^ et populares 
Vincentem strepitus^ et natum rebus agendis. 
Musa dedit Jidibus divos^ puerosque Deorum^ 
Etpugilem gictorem^ et equum certamineprimum 
Et juvenum curaSy et libera vina referre'. 
Descriptas servare vices^ operumque colores 
Cur ego, si nequeo ignoroque, poeta saìutor? 
Cur nescircy pudens prave^ qaam discere malo f 
Fersibus exponi tragicis res comica non vult : 
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Miglior cammiiì : son opere mortali, 
Perir doTraa; non^che la grazia e il pregio 
Delle parole eternamente TÌva, 
Rinasceran molte già spente, e molte 
Or gradite cadran, se V uso il Tnole, 
Arbitro del parlar, giudice e norma. 

Qaale a narrar Torride guerre, e l'opre 
De* gran duci e àe* re metro s' a^tU, 
Omero dimostrò. Prima il dolore 
Ne' ?ersi impari alternamente uniti. 
Poi s'espresse il piacer. Ma chi del corto 
Verso elegiaco è il primo autor, fra loro 
Contendono 1 grammatici; e indecisa 
La lite, è ancor. Fu dalla rabbia armato 
Archiloco del giambo; e questo i socclii 
£ i coturni usurpar; perchè air alterno 
Discorso acconcio, il popolar tumulto 
Vince sonoro, e per V azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei, gli eroi, 
L'atleta vincitor, Tinsigne al corso 
Elèo destriero, ì gio?anili affetti, 
11 licor di Lieo, diede alla lira. 
L* esposte norme o?e osservar non sappia, 
Né darà alPopre i lor colori, il nome 
Perchè avrò di poeta ? JE per qual rea 
Stolta vergogna io d'ignorar piuttosto 
Che d' imparar ciò che fa d' uopo eleggo ? 

Non con tragico stile espor si vuole 
Un comico soggetto; e la privata 

Tomo XXIL 7 
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Indignanti r Uem privatisi ac prope socco 
Dlgnis carminibus narrari coena Tkyestae, 
Singula quaeque locunt teneant sonila decenier, 
Inierdum tamen et vocem comoedia toUit. 
Iratusque Ckremes tumido delitigat ore : 
Et tragicus plerutnque doiet sermone pedestri. 
Telephus et Peìeus^ cum pauper et exuU nterque 
Projicit ampullas et sesfuipedalia ^erba^ 
Si curai cor spectantìs teiigisse querela, 
Nonsatis est pulchra esse poé'mata : dulcia sunta 
Et quocumque volente aniiTHim auditor is agunto. 
Ut ridentibus arridente ita flentibus adjlent 
Sumani vultus : si vis me flere^ dolendum est 
Primum ipsi tibi t fune tua me infortunia lae- 

dentf 
Teìephcy veì Pelea: male si mandata loqaerisy 
Aut dormìtabo^ aut ridebo. Tristia moestum 
Vultum Qerba decent : iratum^ piena minarum : 
Ludentem^ lasciva : severum^ seria dieta . 
Format enim natura prius rios intus ad omnem 
Fortunarum habitum: jmvat^ aut impelUt ad 

iram, 
Aut ad humum moerore gravi deduciti et angit%. 
Post effert animi motus interprete lingua. 
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Mal sopportai) ari socco umìl favella 
Le cene Tiestee. Qaal si conviene 
Abbia tatto il sno loogo. Alia la voce 
Par la commedia alcana volta, e d^ ira 
Gonfio Cremele in alto slil garrisce; 
Qoal sovente air opposto in stil dimesso 
11 tragico si dnol. Mendico, errante v 
E Telifo e Peleo tolte rigetta 
Le ampollose figare e le sonanti 
Magnifiche parole, al cor se brama 
Che giangan di chi T ode i saoi lamenti 
Che lo splendido stil pregio bastante 
D* un poema non è, sema quel dolce 
Incanto sednttor, che il core altrui 
In mille affetti a suo piacer trasporta. 
L' aman sembiante incita tor s* adatta 
Al pianto, al riso altrai. Se vaoi eh* io pianga, 
Piangi tu primo, e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor. Ma le commesse parti 
Se male esprimi, o Telefo, o Peleo, 
M* inviti al sonno, e mi commovi al riso. 
Or cosi meste voci al volto afflitto, 
Minacciose air irato, austere al grave. 
Scherzevoli al festifo unir conviene. 
Che a sentir la natura atti ci rende 
Pria neir interno ogui diverso affetto, 
Degli eventi a tenor : col duol ne affanna ; 
N* agita con lo sdegno ; e poi delP alma 
Per r interprete lingua i moti accon. 
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Si dicentis pruni fortunis absona éticta^ 
Montani tollent equite$ peditesque cachinnumi 
, Intererit multum Di^us ne loquatur^ an heros^ 
Maturus ne senex, an adhuc fiorente juventa 
Fer9ÌduSy an matrona potens^ an sedala nutrix^ 
Mercator ne i^aguSy cultor ite ^irentis ageìli^ 
ColchuSy an Assyriuty Thehis nutritus^ an Argis, 

Autfamam sequere^ aut sibi convenientia finge, 
Scriptor. Honoratum si forte reponis Achillem ; 
Jmpiger^ iracundus^ inexorabilis^ acer ; 
Jura neget sibi nata nihil non arroget armis. 
Sit Medea ferox invictaque : flebilis Ino : 
Perfidus Ixion ì lo vaga : trisiis Orestes. 

Si quid inexpertum scenae commiltis^ et audes 
Personam fifrmare novant; serpe tur ad imum 
Qualis ab incepto processerit, et sibi constet. 
Difficile est proprie eommunia dicere : tuque 
Rectius Jliacurn carmen deducis in actus^ 
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£ le allo st^to di chi parla i detti 

Non soD concordi, andran le risa in Roma 

£ nobili e plebee sino alle 9telle. 

Perciò non poco importerà se nn Nume 
È chi parla, o nn eroe ; s* nom già maturo. 
Se nel fior delPetà giovane ardente 4 
Se nobii donna, 30 natrice attenta. 
Mercatante o villan, Pontico o Assiro, 
Se in Tebe fu, se fa natrito in Argo. 

O la comune opinion seconda, 
O cose in ogni parte a sé concordi 
Fingi, o scrittor. Se de^ tuoi carmi a sorte 
Vooi far soggetto il celebrato Achille; 
Pronto, Iracondo, inesorabil, fero. 
Leggi non soffra e sua ragion sian Tarmi. 
D^ umanità senso non abbia e sia 
Inflessibil Medea : sempre di fede 
Mancatote Issione ; Io vagabonda ; 
Ino piangente, e tormentato Oreste. 

Se cosa poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle scene, e un nuovo ardisci 
Carattere inventar ; sino air estremo 
Conservar si dovrà sempre a se stesso, 
Qual dal principio ei si mostrò, conforme. 
11 trar primiero degli umani eventi. 
Dal tesoro comun materia, e darle 
Propria forma ed acconcia, è dura impresa : 
Se distingui perciò V Iliade in atti. 
Corri rischio minor^ che ignote cose, 
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Quam si proferres ignota indictaque primus. 
Puhlica materies prhatì juris erit^ si 
Nec circa vilem paiulamque moraberis orbem: 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres : nec desilies imitator in arctum^ 
Vnde pedem proferre pudor vetet^ aut operìs lex, 

JHec sic incipies^ ut scrìptor cyclicus olìm : 
Fortaoam Priami caoUbo, et nobile bellttm. 
Quid dignum tanto feret àie promissor Aiata ? 
Parturient montes : nascetur ridiculus mus. 
Quanto rectius hic^ qui nii molitur inepte! 
Die mihi, Musa, Tirani, captae post tempora Trojae, 
Qai mores hominam multoram yidit, et orbes. 
Jfonfumum ex fulgore^ std ex fumo dare lucem 
Cogitata ut speciosa dehinc miracula promat^ 
Antiphatem Scyllamque^ et eum Cyclope Cha- 

rjrbdim, 
Nec redìtum -Diomedis ab interitu Meleagri, 
Nec gemino bellum trojanum orditur ab ovo. 
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N^è dette pria se tooì pròdarre. E quella 
Materia istessa che per altri è resa 
Pabblica giÀ, di tua ragion priirata 
DiTenterà ; purché 'vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanghi ; 
Purché noi renda, interprete /edele, 
Di parola in parola, o in qualche angustia 
Non t^ inoltri imitando, onde non possi 
Uscir senza vergogna, o senza alcuno 
De^ precetti tradir del tuo poema. 

Non cominciar così, come già fece 
Quel narra tor di lunghe storie in versi : 
Tutti di Priamo i fortunosi eventi^ 
La nobil guerra io canterò,^, Qual mai 
A sì larghe promesse opera eguale 
Darà costui? Partoriranno i monti. 
Vii topo nascerà. Quanto più saggio 
Quei cominciò che nulla ordisce a caso ! 
//'' eroe, che dopo il giorno a Troja estremo^ 
Molte vide cittày genti e costumi^ 
Suggeriscimi^ o Musa, Ei dalla luce 
Fumo non già, ma quella ben da questo 
Di far nascer disegna, ove poi voglia 
1 bei portenti suoi, Cariddi, Scilla, 
Antifate produrre e Polifemo. 
Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal caso fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno : ei non comincia 
Dal doppio ovo Ledeo d^ Ilio la guerra. 
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S^mper ad es^entttm festinat : et in medias res^ 
Non $ecus ac notas^ auditorem rapiti et quae 
Desperat trattata nitescefe posse^ relinguit. 
Attfue ita mentitur^ sic oeris falsa remiscel, 
Primo ne medium^ medio He discrepet imam. 

Tu, quid ego^ etpopulus mecum desideret^ audi: 
Si plausoris eges aulaea ntanentis^ et usque 
Sessuri^ donec cantor^ tos plaudite, dicati 
Aetatis cufusque notandi sunt libi mores, 
Mobilibusque decor naturis dandus. et annis, 

Reddere qui s^oces jam scit puer, et pede certo 
Sìgnat humum^ gestii paribus colludere^ et iram 
Colligit hac ponit temere^ et mutatur in horas. 
Imberbi^ juifenis, tandem custode remoto^ 
Gaudet equis^ canibusque^ et aprici gramine 

campi : 
Cereus in vitium flecti^ monitoribus asper^ 
Utiìium tardus provisor^ prodigus aeris^ 
Sublimis^ cupidusque^ et amata relinq aere per nix. 
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Sempre s^ affretta al fin ; coroe se nolo 
Fosse ciò c^e precede, in mezzo all'opre 
Trasporta il suo lettor : ciò che non spera 
Maneggiando illnstrar, destro abbandona. 
£ mentisce còsi, col falso il "vero 
Sa in tal guisa intrecciar, che corrisponde 
Sempre il mezzo al principio, al mezzo il fìne. 

Ma tu, se pare ai giusiti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti, e mai non sappia 
Sorger del sno sedi!, finché non dice. 
Fate plauso^ il cantor ; ciò ch^ io pretendo, 
E il popolo da te, memore ascolta. 
Osservar d'^ogni età dessi il costume» 
E l'indole spiegar qual si connene, 
Varia in ciascuno al Tarlar degli anni. 

Fanciul che ad imitar già i detti apprese, 
E già stampa il terren d'orme sicure. 
Lieto scherzar vuol co' suoi pari ; a caso 
E si sdegna e si placa, e sé diverso 
Cento Tolte da sé mostra in brev'ora. 
Giovane, a cui non adombrò le gote 
Adulto pel, pure una volta alfine 
Dal suo custode in libertà lasciato, - 
Dei veltri, dei destrieri e degli aprici 
Fa sua cura e diletto erbosi campi : 
Docile al mal qual molle cera, acerbo 
Co^ riprensori suoi ; di ciò che giova 
l'ardo conoscitor, prodigo, altiero. 
Con eccesso bramoso,' e con eccesso 
Pronto a lasciar ciò che gli fu piò caro. . 
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"Ccnversis studiis aetas, animusque virilis 
Quaerit -opes et amicitias^ inservit honoris 
Commisisse ca^^i^ quod mox mutare laboret. 

Multa stnem circumveniunt incommoàa : vel 

quod 
Quaerit^ et invtntis miser abstinei^ ac timet uti : 
P^el quod res omnes timide gelideque ministrai. 
Dilatar^ spe longus, iners as^idusq uè futuri : 
DiJ/icUis, queruiuSy laudator temporis acti 
Se puero : censmr castigatorque minorum. 

Multa fenint anni venientes commoda secum^ 
Multa recedentes adimunt. We forte seniles 
Mandentur juveni partes, pueroque viriles : 
Semper in ad^unctis^ ae\>oque morabimur aptìs. 
Aut agitur res in scenis, aut atta refertur, 
Segnius irritant animos demissa per aurem, 
Quam quac' sunt oculis subjecta Jìdelibus^ et 

quae 
Tpse sibi tradii specCator, Non tamen intus 
Digna geri promes in scenam^ multaque toìles 
Ex oculisy-quae mox narret facundia pmesens^ 
Xec pueros coram pepalo Medea trucidet : 
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L'età TÌril, cambiando geaio e brama 
Ricchetze e cerca amici, e ambisce onori ; 
Pensa a non far ciò che a disfar poi sndi. 

Molti incomodi li« il vecchio: o^nor s^ affanna 
A*c| acquistar; ciò che acquistò non osa 
Mai porre in uso ; e, a dispensarne astretto^ 
Con freddezza e timor tutto dispensa: 
Querulo, in(|ugialor, tardo non meno 
A disperar che a concepir speranze: 
DifficiI, neghittoso, avidamente 
Di vita amico : esalta tor de^ tempi 
Che fanciullo passò : censor di quanti 
D^età precede, e ripreasor severo. 

Molti al salir recan vantaggi, e molti 
Ne tolgon gli anni al declinai Le parti 
Se dar di vecchio al giovane non vuoi, 
D' uomo al fanciul ; quel ch^ è suo proprio, a quello 
Che a lei s^ adatta, ad ogni età si doni. 
D^ un' azione ogni parte' o su la scena 
Si rappresenta» o si racconta : e giunge 
Ciò che va per V orecchio ognor più tardi 
Gli animi ad agitar di ciò eh' esposto 
È allo sguardo fedel, sì che ne formi 
Ciascun l' idea da sé. Ma non le cose 
£spor dovrai perciò, che della scena 
Degne non sono ; anzi involarne agli occhi 
Molte convien, che renda poi presenti 
Facondo narra lor. Medea non venga 
Ad uà popolo in faccia i propri figli 
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Alti ammana palam coquat exta nefarius Atreus : 
At in avem Progne vertaiur : Cadmus in anguem. 
Quodcumque ostendis miài sic^ incredulus odi. 

Neve minor ^ neu sit quinto productior oc tu 
Fabula^ quae pasci vulty et spedata reponi, 
lìec Deus intersity nisi dignus vindice nodus 
Inciderit : nec quarta loqui persona laboret. 

Actoris partes chorus^ offieiiimque virile 
Defendat i neu quid medios intercinat actus^ 
Quod non proposito conducati et haereat aptt, 
Ille òonis fai^eatqttef et coneilietur amicis^ 
Et regat iratoSy et amet peccare timentes. 
Ille dapes laudet mensae brevis^ ille salubrem 
Justitiant, legesqucy et apertis otia p^rtis : 
Ille tegat commisia^ deosque prece tur et oret 
Ut redeat miseris^ abeat fortuna superbis. 

Tibia non, ut nunc^ orichalco vincta^ tubaeque 
Aemula : sed tenuis simplexque foramine pauco 
Aspirare^ et adesse choris erat utilis^ atque 



ORAZIO ARTE POETICA i«i 

A tracimar: 'lo scellerato Atreo 
Non ardisca apprestar vìscere ansane 
Pnbblicamente in cibo; e non si vegga 
Bfatar Progne in angél, Cadmo in serpente: 
Tntto ciò che a mostrar prendi in tal guisa, 
Il mio soffrir, la mia credenza eccede. 

Favolp che richiesta e replicata 
Esser pretenda, alla comun misera 
De^ cinque atti s* adegui, e non si stenda 
Né più, né men. Se non lo merta il nodo. 
Non lo disciolga un Nome ; e molto un quarto 
Personaggio a parlar non s''affiitichi. 

D^atfor la parte, e d^ un sol uom sostenga, 
Quanto bisogna, il coro: e ciò che suole 
Cantar fra nn atto e P altro, al fin proposto 
Ben s^ adatti e conduca. Egli de^ buoni 
Faotor si mostri : egli in amor s"* nniscA 
Co' fidi amici : ei gP impeti raffreni 
Di chi trascorre alPira: ei si compiaccia 
Di chi teme fallir: di breve mensa 
Lodi il parco apparato : ei la salubre 
Giustizia, ei le sue norme, egli i sicuri, 
Senza muro o custode, ozi di pace : 
Celi i commessi arcani : aspre a' raperbi, 
Liete fortune agF infelici implori. 

Non cinta d'oricalco o della tromba, 
Com' or, la tibia emnlatrice ardita. 
Tenue e semplice un dì, con pochi fori, 
Le voci a favorir, de' cori il canto 
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Jfondum tpissa nimis compiere sediUa jlatu ; 
Quo sane popuìus numeraòiiis, nipote pan^us 
Et frugi^ castusque^ vereeundutque coibat^ 
Postquam coepU agros extendere vietor^ et urbem 
Latior amplecti murus : vinoque diurno 
Placari Genius festis impune diehus ; 
Accessit numerisque^ modisque ìiceritia major. 
Indoctus quid enim saperci y liberque laborum ; 
Rusticus^ urbano confitsus, turpis honesioì 
Sic priscae motumque^ et luxuriam addidit arti 
Tibicen : traxitque vagus per pulpito western. 
Sic etiam Jidibus voces crevere sa^eris^ 
Et tulit eloquium insolitumjaeundia praeceps ,- 
UtUiumque sagax rerum^ et dis^ina futuri 
Sortilegis non discrepuit sententia Deìphìs. 

Carmine qui tragico vilemcertavit ob hircunt^ 
Mox etiam agrettes safyros nudavit^ et asper^ 
incolumi gravitate^ jocum tenta^it : eo quod 
lUecebris erat, et grata novitate moraadus 
Speda tor^ Junetusque sacris^ et potus et exleau 
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A secondar fa acconcia ; e non di trop|>o 

Folti sedili in un recingo angusto 

Bastante a risonar. Che là non molto 

Popò! 3^ ania, perchè non grande ancora. 

Ancor modesto e temperato* e casto. 

Ma, poiché vincitore, e i campi suoi 

K dilatò le cittadine mora, 

E al piacer dedicò senza ritegni 

Fra le tazze diurne i di festivi, 

S* accrebbe allor del pari a^ carrai, al canto 

Maggior licenza. E che sperar di saggio 

Da genie si pò tea libera appena 

Del rustico sudor ? da un misto -ignaro 

D^ agreste e cittadin, d^ onesto e vile? 

E moto e lusso il sonatore aggiunse 

Allearle prisca, e per la scena errante 

Trasse la veste allor : crebber di corde 

Così le cetre austere : in simil guisa 

Temeraria introdusse ignoto stile 

L"* altrui iacondia ; ed a far pompa intesa 

D^alte dottrine e di presaghi ardori, 

Le confuse imitò delfiche Sorti. 

Fra quei, che già d^ un capro yì\ V acquisto 
Nelle tragiche gare avean conteso. 
Vi fu chi poi scherzevole e mordace 
( Non -VÌI però ) di satiri selvaggi 
La scena empiè : che trattener convenne 
don qualche grato allettamento e nuovo 
Chi compiuto il dover de' sacri riti. 
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Vtrum ita risorts, ita commendare dìcaces 
Conveniet satyros^ ita vertere seria ludo ; 
Ne quieumque Deus^ quicumque adhibebitur heros 
negali consptctus in auro nuptr^ et ostrOf 
Migret in obscuras humili sermone tabernas : 
jiuty dum viiat humum^ nubes et inania capteL 
Effutire leves. indigna tragoedia versus^ 
Ut festis matrona moderi jussa diebus^ 
Intererit satyris paulum pudibunda protervis. 

Non ego inornata et dominantia nomina solum, 
Ferbaque^ Pisones^ satyrorum seriptor amabo : 
Nec sic enitar tragico dijerre colori^ 
Ut nihil intersitf Davus ne loquatur et audax 
Pjrthias^ emuncto lucrata Simone talentum ; 
A a custos famulusque Dei Silenus alumni. 
Ex noto Return Carmen sequar^ ut sibi quivis 
Speret idem : sudet multum^ frustraque laboret^ 
Ausus idem^ Tantum series juncturaque polletl 
Tantum de medio sumptis accedit honoris! 
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Scotea, caldo di vin, qualunque freno 

Or que^ pungenti Satiri e loquaci 

Render con tal misura altrui graditi, 

£ al giocoso passar dal serio stile " 

Dessi così, che quelPEroe, quel Nume 

( Qualunque ei sia ) che fu tra V oro e V ostro 

Visto poc* anzi, a favellar non scenda 

Come un tìI bottegaio ; o fra le nubi. 

Per sostenersi, a vaneggiar non vada. 

Lievi a caso gracchiar versi non merta 

Melpomene severa : onde per poco 

(Qual pudica matrona un di solenne 

lu sacra danza a celebrar costretta) 

Mista si soffra a^ Satiri protervi. 

Non userei sol -voci incolte, e tutto 
Non col suo nome a dinotar ( s^ io fossi 
Di satirici drammi autor) torrei : 
Né dal tragico stil tanto, o Piloni, 
Studierei di .scostarmi, onde parlasse 
La stessa lingua e il buon SiJenj d* iin Dio 
Aio e seguace ; e Davo, e la sfacciata 
Pizia, qualor, nello scroccare accorta, 
Dall^ avaro Simon spreme un talento 
Di note voci i versi miei formati 
Torrei cosi, che conseguir V istesso 
Speri ciascun; ma^ se Tistesso ardisce, 
Sudi e s* affanni invan. Tanto han di forza 
L* ordine, T union L Tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune • oggetto 1 
Tomo XXII. 8 
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Sjhis dmimeit cmve^mt ( me jmdict ) Faoni, 
ye^ velmt immati irwiis^ me ptme forenses^ 
jiut nimimM Umeri$ fu9€meniur versibma uHr 

^uam ; 
Amt imummméa erepan^ ignaminiosa^ue dieta. 
Cfj/Temdmmimr tmim^ fmiims est e^ums^ et pater 

et rts: 
Jfec si fmidfrieii cieeris probat^ et nacis emptor^ 
jiefuis oecipiiMt animis^ dQnant9e corona, 

Sfilaha iomga hre9Ì suijeeta^ vocatur jambus 
Pescitms: onde etiam trimetris accrescere jussit 
yomen fambeis: cum senas redderet ictus^ 
Primus ad extremum. simiiis sibi. Non ita pridem 
Tardiog" ut paulo^ gravior^ue ^^niret ad aures^ 
Spomdeos stabiies in fora paterna recepii 
Commodus et patiens; non ut de sede seconda 
Cederete aut quarta socialiter. Hic et in Acci 
JfobUibus trimetris apparet^ rarus^ et Enni. 
In seenam m^soe magno cum pondere ^ersus^ 
Aut operae celeris nimium^ curaque carentis^ 
Aut ignoratae premit artis crimine turpi^ 
Non yttiVtx 9Ìdet immodulata poémata judex ; 
Et data Romanis venia est indigna poetis. 
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SéoràaT nòtt denno/ a parer* mie^ che tratti 
Foro i Fauni dal boseo, « lor disdice 
Io cittadino stìl, come nel f(Hro 
Nati e neUrifi, o folleggiar con troppo 
Teneri versi, o tempre aver fraMabbri 
Ingiuriosi, osceni detti. Offeso 
È r Equestre e il Patrizio, ed ogni onesto 
Ofdin nói soffre; e di corona indegno 
Lo stima, ancor clie d^ abbronzati ceci, 
IT aride no<à il comprator P approvi. 

Una sillaba lunga ad altra breve 
Proposta è il giambo. In guisa tal veloce 
Lubrico ]^è, che trimetri chiamati 
Foro i versi iambei, quantunque eì suoni 

Sempre simile a se sei volte in essi. 
Me, per empir più maestoso e lento 

L^ orecchio altrui, guari non ha che a parte 

De^ sn^i dritti natii cortese ammesse 

Gli stabili spondei: non tollerante 

Però COSI, che abbandonare ei voglia 

La quarta sede o la seconda in pace. 

Raro è un tal pie ne' decantati tanto 

Trimetri d^Accio e d' £nnio ; e su la scena 

Cacciato là di si gran soma onusto 

11 pigro verso, o negligenza o fretta, 

O neir autor brutta ignoranza accusa. 

Conosci tor de^ mal temprati carmi 

Non è ciascuno; ed a^ poeti nostri 

Diessi enorme licenza. E yer ; ma deggio 
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Idcirco ne vager^ scribàmque licenter; an omhes 
Fisuros peccata putem mea^ tutus et intra 
Spem veniae cautus f V itavi denique culpam^ 
Non laudem meruL Vos txemplaria graeca 
Nocturna versate manu^ versate diurna. 
At nostri , proavi Plàutinos et numeros^ et 
Laudavere sales : nimium patienter utrumque^ 
Ne dica^ sti^lte^ mirati; si modo ego, et vos 
Scimus inurbanum lepido seponere dicto^ 
Legitimumque sonum digitis* callemus et aure, 

Jgnotum tragicae genus invenisse Camoenae 
Dicitur, et plaustris vexisse poemata Thespis^ 
Quae canerent^ agerentq uè per aneti foecibus ora. 
Post hunc personae^ pallaeque repertor honestae 
Mschylus et modicis intravit puìpita tignis. 
Et docuit magnumque loqui, nitique cothurno. 

Saccessit vetus his comoedia nonsine multa 
Laude ; sed in vitium libertas excidity et vim 
Dignam lege regi: lex est accepta^ chorusquw* 
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Perciò scrivere a caso ? o, con ayviso 
Pia saggio assai, sappor che i falli miei 
Conosca ognnno, e assicurarmi senza 
Bisogno di perdo n ? Né toUo.ancpra 
Gonsegaiseo con ciò. Sol biasmo evito. 
Lode cosi' non taerto. Ah se di qaesta 
NobiI desio t^ accende, i fogli argiTi 
Ah volgete, o Pi soni, e rivolgete 
La notte e il d). Perchè gli argivi ? ( alcono 
Forse dirà) se il numero e gli arguti 
Scherzi di Plauto han sì gran lode esatta 
Bagli avi nostri ? Io gli rispondo : È stata 
Sofferenza eccessiva, ove non s^ abbia 
Sciocchezza a' nominar ; se pur di quanto 
Distan fira loro un lepido e un villano 
Scherzo sappiam ; se con T orecchio il giusto 
Suon rinveniamo, o su le dita almeno. 

Che il tragico poema ignoto inhanzi 
Tespi inventasse è fama : il dramma errante 
Trasportando sui plaustri; il qual col canto 
E col gesto esprimean dipinti il viso. 
Eschilo poi le maschere e il decente 
Abi^o aggiunse ; ed insegnò su brevi 
Legni il palco a comporre, e sul coturno 
A sostenersi, a a sollevar lo stile. , 

Non senza applauso la commedia antica 
Quindi appari ; ma in vizioso eccesso 
Degenerò sua libertà mordace, 
Degna di freno. Usci la legge ; e, tolta 
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Turpiter ohticuity snbhto fare nocendL 
Nil intentatum nostri ii^uere pottae; 
Nec minimum meruere decus^- vestigia graeea 
Ausi desere^ et celebrare domestica facta^ 
Vel qui praetextas^ vel qui docuere togata»* 
Nec virtute foret clarisQe potenlius armis^ 
Quam lingua^ Latium ; si non offenderei unum- 
quemque poetarum limae labor^ et mora» Vos^ ù 
Pompilius sanguis^ carmen reprehendite ^ quod 

non 
Multa dies^ et multa litura coercuit^ otque 
Praesectum decies non castiga^it ad ungumn, 

Ingenium misera quia far tunatius arte 
Credit^ et excludit sanos Selicone poetas 
Democritus^bona pars non uhguesponerecurat. 
Non barbam t secreta petit loca^ balnea vitat : 
Nanciscetur enim pretium^ nomenque poetae^ 
Si tribus Anticyris caput insanabile numquam 
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La facoltà di Uceràre .altrui. 

Malo restò con soa Ter gogna il toro. 

Nulla intentato infin ad or da^ nostri 
Poeti si lasciò ; né scarsa lode 
£i meritar, d^ abbandonar le greche 
Vestigia arditi, e a celebrar rivolti 
I domestici fatti, or Tamil toga 
Usando in palco, or la pretesta illastre : 
Né per la lingua men che per le chiare 
Armi sarebbe, e la virtù natia 
Possente il Lazio ; ove men aspro fosse 
Ad ogni autor Tassuefarsi il lungo 
l'edio a soffrir di faticosa lima. 
Ma da voi non s^ apprezzi, o generosi 
Germi di Noma, un immaturo carme 
Non caneellato assai, non ricorretto 
Esattamente e quattro volte e sei. 

Perchè; a confronto del felice ingegno, 
Democrito stimò T* arte meschina ; 
£ da Elicona ogni cantar, di sacro 
Furor febeo non infiammato, escluse ; . 
Molti vi son che mai la barba e mai 
Non recidonsi P unghie: a vie romite 
Sempre indrizzano il pie: qualunque bagno 
Gran cura han d^ evitar : che il pregio e il nome 
Di vati acquisleran, se al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor, cui risanar né tutto, 
Né triplicato ancor saria bastante 
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TonMori LicUto eommiserii, O ego laeifuSj 
Qmi purgar hiUm sub verni temporis horatn ! 
Ifon aliut Jaeeret meliora poemata, Verutn 
^U imnii est. Ergo fungar vice cotis^ acutum 
Reddere quae ferrum valet exsors ipsa seearuU ; 
Mmmus et ojffieium^ nil scribeas ipse^ docebo : 
Unde parentur opes : quid alat formetque 

poetam ; 
Quid deeeat^ quid nom^ quo virtus^quo Jerat error, 
Scribendi recte^ sapere estet prineipium et fons 
Rem tibi soeratieae poterunt ascendere chartae , 
Verbaque provisam rem non invita tequentur. 
Quid didicit patriae quid debeat^ et quid amicis; 
Quo sit amore parens^ quo frater amandus 

et hospes ; 
Quodsit eonseripti^quafi judicis ófficium : quae 
Partes in bellum missi ducis ; ille profecto 
Reddere personae scit convenientia cuique, 
Respicere exemplar vitae^ morumque jubebo 
Doctum imitatoremy et veras hinc ducere voces. 
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L^ elleboro che Anticira produce. 

Reo folle io son, che ad ogni aprii ritorno 

La mia bile a purgar ! Nessun fa rebbe 

Più bei Tersi di me. Ma poi V impresa 

Tanta cura non ral. Dunque le voci 

Di cote adempirò, che, al taglio inetta. 

Fa tagliente V acciar. Qual di scrittore , 

Sia r impegno, il dover, nulla io scrÌTendo, 

Insegnerò. Da quai tesori a tutti 

Lice arricchir : di che si formi, e donde 

S* alimenti il poeta ; e che disdica 

E chi^ cooTcnga : e dove altrui trasporti 

O la mancanza o -la virtù deir arte. 

li buon giudizio è il capital primiero 
Deir ottimo scrittor. La merce ond^ egli 
Fornir si dee, raccoglierà, se vuole, 
Da^ socratici fogli: e ubbidienti- 
Fian le parola, ove la merce abbondi. 
Quei che imparò di cittadin qual sia, 
Qual d^ amico il dover ; con che diversi 
Gradi d^ affetto amar si debba un padre, 
Un ospite, un germano ; in che consista 
Bel senator, del giudice V incarco ; 
In che del capitan ; quegli a ciascuno 
Render saprà ciò che a ciascun conviene. 
£ de^ costumi e deir umana vita 
L** esemplar si propongii ; ed indi tragga 
Le fide al vero espressioni il dotto 
Poeta imitator. Spesso di sane 
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Inttrdum speciofa iocis morataque recté 
Fabuta^ nuUiùs vtneriSy fine pondera et arie, 
yaldius oblectai populum^ meliusque moratur. 
Quam- versus inopes reruài^ nugaeque canorae. 

Grajis ingenium^ Grajis dedit ore rotando 
Musa loqui\ praeter laudetn auUius avaris* 
Romani pueri, longis rationibus assem 
Discunt in partes centum diducere, Dieat 
Filius Jìbini: si de quincunce remota est- 
Vncia^quid superati Foteras dixisse^ triens, heus! 
Rem poteris serbare tuam^ redit ancia : quid fiiì 
Semis. s4n haec animos aerugo, et cura peculi 
Cam semel itnbuerity speremus carmina fingi. 
Posse linenda cedro^ et levi serranda eupresso ? 

Aut prodesse volunt^ aut delectare poeiae^ 
Aut simul et jucunda^ et idonea dicere vitae, 
Quicquid praecipieSy està breviSy ut cito dieta 
Percipiant animi dociles^ teneantqut Jideles, 
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Matsime ornata sol, sol nel eoslume 

Una fa?ola esatta, ancor che prifa 

E di graua 6 di suon, sprovvista anoora 

D^ogiù altro pregio, onde maestra è Tarte; 

Più diletto produce, e piò. coi|teoto 

11. popolo trattien, die le ripiene 

Sol di vana armonia ciance canore. 

Il bel desio di lode ogni altro alletto 
Vince ne^' Greci; e quindi lor dMngegno 
Prodighe foro e d* aureo stit le Muse. 
Al romano fauciul si bel desio 
In vece d' inspirar, V asse s^ insegna 
Con junght conti a sminuzzar. D^ Albino 
11 figlio udiam : Se dà cinque once un oncia 
Togliesse alcun^ che rimarria deWasse! 
Fia.l dei saperlo. Un terzo» Oh bravo! E^ sali^at 
Il patrimonio. E se alle cinque un'anitra 
Aggiungi oncia di più ; delV asse allora 
Quanto avrai ? La metà» Ma quando infetti 
Di ruggine sì rea, di cosr vile 
Ingordigia d'aver quando imbevuti 
Gli animi son, come sperarli poi 
Atti a produr sublimi carmi e degni 
Che il cipresso racchiuda, e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età conservi f 

O ammaestra, o diletta : o far pretende 
L'uno e Taltro il poeta^ Or, se ammaestri, 
Sian brevi i tuoi precetti, affinchè possa 
£ apprender ciò che vuoi docile ognuno. 
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Omnt supervaeuum pieno de pectore manat 
Pieia voluptatis causa sint pr^xima .veris : 
]Vec quodcumque volete poscat sibi Jahula eredi : 
Ifeu prans'ae lamiae s^immpuerum extrahat aho. 
Centuriae senior um agitant expertia frugis : 
Ceìsi praetereunt austera poemata Rhamnes. 
Omne tulit punctum^ qui miscuit utile dulci^ 
Lectorem delectando^ pariterque monendo. 
Hie meret aera liber Sosiis : hie et mare trans it 
Et longum noto scriptori prorogat aevum, 

Sunt delieta tamen^ quibus ignovisse veiimus 
Jfam ncque chorda sonum redditi quem 9ult 

manus et mens : 
Poscentique gravem persaepe remittit aeutum : 
Tiec semper feriet quodcumque minabitur arcus, 
Ferum^ ubi plura nitent in Carmine^ non ego 

■ paueis 
Offendar maculis ; quas aut incuria Judit, 
Àut humana parum cavit natura. Quid ergo ? 
Ut scriptor si pecca t idem librarias usque, 
Quamvis est monituSy venia caret :■ et citharoedus 
Midetur. chorda qui semper oberrat eadem ; 
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£ fido ritener. L* amor soTerchio, 

Quando il vaso è ri pien, ridonda e cader 

£ se vuoi dilettar, simile al vero 

Sia ciò che fingi ; e dell'* altrui credenza 

Non abusar sì, che il fanciullo istesso 

Che prima divorò, vivo si tragga 

D** una lammia dal ventre^ E pensa alfine 

Che se diletti sol, ti disapprova 

La saggia età ; la giovani! ti fugge, ' 

Se insegni sol ; ch^ entrambi i voti unisce 

Chi sa mischiar, mentre giovando alletta^ 

Con r utile il piacer. Se V opra è tale^ 

Oro aduna al libraio, il mar trapassa, 

K lunga al chiaro autor vita assicura. 

Pur tai folli vi son, cui non si debbe 
Negar perdon : che non rispondon sempre 
Alla mente, alla man, ma spesso acute, 
A chi gravi le vuol, suonan le corde : 
Né ognor colpisce ove diretto è il dardo. , 

Quando molte in un^opra io splender vegga 
Beltà sincere, a tollerar son pronto 
Qualche difetto, a cui talvolta espone 
La scarsa cura, o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 
Ma non dovrà questa indulgenza i suoi 
Limiti aver? Si. Qual di scusa indegno 
Quel copista sarà, che al fallo isfesso 
Sempre torna ammonito; e qual di riso 
Degno si fa, se nella* istessa corda 
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Sic mihi^ qui muìlum cessata fit Chaerihis <!/«, 
Quem bis itrqut bottum, cum risa mirar ^ et idem 
indignar^ quando f ne bonus dormi tat Homerus: 
F'erum opere in longojus est obrepere somnum. 
Ut pictura^ poé'sis erit, quae^ si proprius steSy 
Te capSet magis^ et quaedam^ si longius abstes : 
Haec amat obscurum^ f^olet haec sub luce videriy 
Judicis argutum quao non formiiat acumen : 
Haec placuit Sémel^ haec decies reperita placebit 
O major ju^enum^ quamt^is et voce paterna 
Fingeris ad rectUm, et per te sapis^ hoc tibi dictum 
Tolle memor ; certis mtdiam et tolerabile rebus 
Recte concedi. Consultus furis^ et actor 
Causarum medioeris^ abest virtute diserti 
Messalae^ nec scit quantum Casceiius Aulus : 
Sed tamen in prelio est, Mtdiocribus esse poetis 
Non homines^ non Dii^ non concessere columnae. 
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Inciampa sempre il «onator ; diviene 
Gosi chi troppo il sao dovere obblia 
Quel Cbc^rilo per me, che in tutf un^ opra 
Buon sol d4ie volte o tre, ridendo ammiro ; 
Io, che ni sdegno poi qualor si lascia 
Tradir dal sonno il vigilante Omero. 
Ma fra* lunghi sudor slfin T ingresso 
Trova pur troppo insidioso il sonno. 
Air opre del pilior simili in parte 
• L'opre son del poeta. Havvi pittore 
Che o di lontano, o in loco ombroso, o solo 
Piace vista ana volta : altra che piace 
Quanto V appressi più, che al . dì resiste. 
Che non teme censor, che quante volte 
La ritorni a mirar, torna a piacerli. 
Tale eccellenza il^ necessario oggetto 
Pel poeta esser dee : che ben alcune 
Arti vi sono.». (Ah questo vero ascolta, 
O de' giovani , onore ; e, al buon cammino 
Benché ti volga e la paterna voce 
£ r istinto natio, fanne tesoro. ) 
Alcune arti vi son, cui non disdice 
Un tollerabil mezzo. Il mediocre 
Avvocato, o giurista, ancor che ceda 
D^ eloquenza a Messala, e sappia meno 
D'Aolo Casselio, ha il pregio suo. Ma quando 
Mediocre è il poeta, in odio, in ira 
Agli uomini, agli Dei, quasi que' sassi, 
Starei per dir, che tollerar noi sanno, 
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Ut ^ratas irtter mensàs symphonia diseorSf 
Et crassum ungutntum^ tt' sardo eum meUe pa- 

paver 
OffÌBnàumt; poterai duci quia eoena sint istii; 
Sic animis natum^ invtntumque poema jupandis, 
Si pauìum a summo discessit^ vergit ad imum. 
Ludere qui nescit^ campestribus abstinei armis ; 
Indoctusque pilae, discive^ trochive quiescit. 
Ne spissae risum tolìant impune coronae: 
Qui netcit^ versus tamen audet fingere : quìdniT 
Liber et ingenuus^ praesertitn census equestrem 
Summam nummorum^ vitioque remotusab omniì 
Tu nihil invita dices^ faciesve Minerva : 
Id tibi judicium esty ea'mens: si quid tamea 

olim 
Scripseris^ in Metti descendat judicis aures^ 
Et patris^ et nostras^ nonumque prematur in 

annum 
Membranis intus positis: delere licebit 
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Ove il libraio i frontespisi appende. 

Sinfonia mal concorde, annoso unguenfp 

E denso già papavero condito 

Con r aspro mei sardoo, di graia cena 

Amareggia il piacer ; perchè potea 

Senza fai cose ognnn cenar. Lo slea^ 

De' carmi arvien. Foro inventati i carmi 

Dilettando a giovar : chi non V ottiene. 

Chi nn poco sol dall'ottimo declina. 

Al pessimo sen va. S' astien prodente 

Chi del campo di Marte i ginochi ignora 

D'nsar qnell' armi : ove addestrato innanzi 

Altri molto non sia, saggio non tratta 

Palla, disco o paleo, per non esporsi 

A meritar de* circostanti il riso. 

Ma sappia o no far versi, ardisce ognuno 

Scriver poemi. E perchè no ? V è forse 

Legge che possa a nn galantuom vietarlo. 

Libero, onesto e soprattutto ascritto 

Al censo equestre ? e che, dovunque ei voglia. 

Può comparir senza arrossirsi in viso ? 

Ma tu, cui mente tal, cui tanto ha dato 

Discernimento il eie], so ben che nulla 

Delle Muse a dispetto o far vorrai, 

O vorrai dir : pur ciò che scrivi ( in caso 

Che scriver vogli alcuna cosa ) al padre, 

A Mezio, a me confida ; e i fogli ascosi 

Serba lunga stagion. Sempre a tua voglia 

Ricorreggef potrai ciò ch£ non sia 

Tomo XXII, 9 
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QaoJ non edideris: nescit vosi missa tesser tL 

Sxhestfes homine sacer interpres^ue Deorunt 
Caedibus^ et victu fotdo deterruii Orpheus. 
Dictus ob hoc lenire tigreM, rabibosque leones^ 
Dictus et Amphion thebanae conditor arcis 
Saxa movere seno testudinis^ et prece blcuida 
Ducere^ ^uo v^let. Fuit haec sapientia quondam 
Puhlica privatis Secernere^ saera profanisi 
Concubitu prohihere vago^ dare fura maritis^ 
Oppida moliri, leges incidere lign^. 
Sic honor et nomen divinis vatibus^ atque 
Carminibus venit. Post hos insignii Homerus ^ 
Tfrteusqu% mares animos in martia bella 
Versibus exacuii: dictae per carmina sortes; 
Et vitae monstraia via est: et gratia regum. 
Pieriis tentata modis: ludusque repertus^ 
Et longorum operum finis', ne forte pudori 
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Pabblko ancor; ma non ritorna al labbro, 

Se una volta fu^gì, mai pia la voce. 

Pensa o Pison, che il sacro Orfeo, de^Numi 

Interprete fedel, pose primiero 

Agli nomini in orror, seWaggì allora, 

Le stragi alterne e la ferina vita. 

Onde fa dettò poi cVei delle belve 

Mansne&r la ferità sapesse. 

Così par d^Anfion, perchè di Tebe 

Le mura edificò, disser che ansassi 

Die moto a snon di cetra, e lor segnaci 

Con dolci accenti a sno piacer condusse. 
Che del saper d^^Uora eran gli oggetti 
Fra la privata e pubblica ragione 
Metter eonfin; dalle profane cose 

Le laere separar; vietar le incerte 
Confase nozze; a^ maritali Ietti 

, Prescriver norme; edificar cittadi; 
Leggi incider jie^ tronchi. £ cpiindi i vati 
Ebbero, e i versi lor diviai onori. 
Poi co^ carmi inspirar guerriero ardire 
Seppe Omero e Tirteo : reser ne' carmi 
Per gli oracoli lor risposta i Numi, 
In dotti carmi altri scopri le arcane 
Vie di natura, onde ogni cosa ha vita. 
Seppe assalir la melodia de^ carmi 
Il cor de' regi ; e con gli scherzi suoi 
Seppe addolcir delle lunghe opre il fine. 
Tutto ciò dei pensar, perchè a vergogna 
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SU tibi Musa lyrae solerte et cantar ApoUo\ 

matura fier et laudahile-carmen^ an arte^ 
Quaesitum est. Ego nec studium sine divite vena^ 
Nec rude (fuid prosit video ingenium : aìteriu» 

sic 
Altera poscit opem res^ et conijurat^mnice. 
Qui studet optatam cursu 'contingere metam^ 
Multa tulit fecitque puer^ sedavit et atsit : 
Abstinuit tenere et vino; qui Pythia cantat 
Tibicen^ didicit prius, extimuitque magistrarn. 
Nane satis est dixisse u Ego mira poemata 

pungo 
n Oecupet extremum scabies : miài turpe reìin- 

qui est: 
9) Et^ quod non didici^ sane nescire fateri n. 
Ut praeco^ ad merces turbam qui cogit emen" 

dàs^ 
Assentatores jubet ad luàrum ire poeta 
Dives agriSy dives positis in foènore hummis. 
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Kon ti recasti mai la lira, il canto, 
Il commercio d^ Apollo e delle Muse. 

Chieder ti tool se la natura; o V arte 
Faccia i ^uoni poeti. Io senza il Tanto 
Di ricca vena il solo studio, o senza 
Cultura il solo indegno in yer non veggo 
Che Taglia a conseguir: d'esse ciascuna 
Tanto ha d' uopo delP altra i e tale è il nodo 
Che questa e quella in amistà congìnnge. 
Quei che toccar la sospirata meta 
Correndo desiò, molto fanciullo 
Fece prima, e soffri: sudò talora : 
Talor gelò : da^ perigliosi doni 
Di Bacco e Citerea cauto s^ astenne. 
Quel che ne'Pizi giuochi empier maestro 
Jja tibia or sa d'armonioso fìate. 
Molto a trattarla apprese, e spesso in faccia 
Al precettor tremò. Basta al presente 
Esser di sé contento, e dirsi: io faccio 
MeraTigliosi Tersi. A chi rimane 
Nella gara ingegnosa ultimo al corso 
Venga la scabbia por. GhMo resti indietro 
Non sarà Ter, né che dicendo io Tada, 
Questo non imparai, perciò T ignoro. 

Ricco di colti campi e di fecondi 
Capitali un poeta a se d'intorno 
Di lucro ingordi adulatori aduna. 
Siccome aduna il banditor le turbe 
Alia mere* venal. Se poi capace . 
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Si vero estt umeium qui tecte p^ntre ptossii^ 
Et spandere le9Ì pre pmupw€^ et erigere uiris^ 
Litibus implioitum ; miraòor si sciét i/iter^ 
nascere mendacem^ verumque hecOus amicum» 
Tu seu donarti^ seu guid donare voles cui ; 
19olito età vere'us tibi factos ducere plenum 
Laetitiae* Cìamabit enim^ n Pulchrt ! bene \ 

recte! u 
Pallescet super his : etiam stillabit amicis 
Ex oculis rorem ; saìiet^ iundet pede térram. 
Uty qui conducti pìorarU in funere^ dicunt^ 
Etfaciunt prope pìura doleatibus ex animo ; sic 
Derisor vero plus laudatore movetur; 
Reges dicuntur muitis urgere euluilis. 
Et torquere mero^ quem perspexisse laèorent^ 
An sit amicitia dignus : si carmina eondes^ 
Jfumfuam iè faUant animi sub vulpe lateatfis. 
Quinctilio si quid recitares ; corrige^ sode$^ 
Hoc, ajebat^ et hoc: melius te posse negares^ 
Bis terque expertum /ru$tra ; delere jubekaS^ 
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E dMmbandir mense iqai^ te, é or T uno 

Scarso d* aferi assienrar ; or V altro 

Da'* nodi s^lnppar delle /oneste 

Reti forensi ; io stapirò, dal finto 

Se felice et distingue il yero amido. 

Tjq, se donasti alcuna cosai o tuoi 

Altrui donarla ; i tuoi recenti carmi 

Non' sottoporre a tal censor già reso 

Sì contenio di te. Ch^ei senza iaUo, 

Oh bene! Egregiamente.^ A meraTtglia! 

Esdamerà. Tu lo vedrai nel yoHo 

Impallidir : tn le pupille amiche 

Comparir gli vedrai stille di pianto : 

Balzerà dal sedile: il suol col piede 

Percuoteràr Che, come quei, che piange 

Pagato al luneral, fa quasi e dice 

Pia dVognutt altro, che di cuor si dolga; 

Cosi Tadulator sempre commosso 

Sembra assai più, che il lodator sincero. 

I Grandi, ove scoprir braman se alcuno 

Degno sia d' amistà, sogliono armati 

Di bicchieri assalirlo, ed alla pruova 

Porlo del tìo. Questa cautela imita 

Se Tersi scrivi : e le rolpine frodi 

Cerca evitar. Dicea Qointìlio (i tuoi 

Versi se andavi a recitargli) AmÌ€o 

Questo correggi^ e quello. E, se negavi 

Poterli migliorar, fattane pro?a 

Due volte o tre; dunque cancella il tutto 
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Et male tornata» incuài reddere versus 

Si dt/endert deiietum^ tfuam veriercy malies^ 

NaJimm ultra verbun^ aut operam sumebat ina-- 

nemy 
Qmin sine ricali teque et tua solus amares. 
yir bonus el prudens versus reprehendet ineries: 
Culpabit duros: incomptis allinei atrum 
Transverso caiamo signum: ambitiosa recidat- 
Ornamenta: parum elaris lucem dare cogei: 
Jlrfuet ambigue dictum : mutanda notabitT 
Fiet jÌ ristare bus : nee dicet^ eur ego amicum 
Offendam in nugisì Hae nugae seria ducent 
In mala derisum semel^ exceptumque sinistre . 
Ut mala quem scabieSy aut morbus regius urgety 
Aut fanatieus error, et iraconda Diana^ 
Fesamum tetigisse timent^ fugiuntque poetante 
Qui sapimmt : agitant pueri, ineautique %equuU' 

tur. 
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( Ti rispondeva ) e i mal iòrniii carmi 
Rendi aìV incude, Ofe a difender pronto > 
Più ti scorgea, che ad emendar V errore. 
Più non perdeva opra o parola: e solo, 
A. yoglia tua senza rivai, te sleiso 
Amar potevi, e le tne cose in pacjr. 
Il buono e saggio amico i pigri versi 
IRiprenderà: non farà grazia a* duri : 
Cancellerà gV incolti : ogni fastoso 
Straniero all'opra inutile ornamento 
Reciderà: ti obbligherà le dubbie 
Cose a spiegare: a illuminar le oscure: 
Un punto sol non passerà di quanto 
Da cangiar. troTerà : farassi un vero 
Aristarco con te. Né per sua scusa 
Udrassi dir : perchè dovrei V amico 
Amareggiar su tali bafe ? Ah queste 
Che i>aie appelli, a perigliosi passi 
Ti ridurran: reso una volta oggetto 
E del disprezzo e delle risa altrui. 
Sai tu qual sia d'* un misero la sorte 
Frenetico poeta? Ogni oom di senno 
Fugge da lui» teme toccarlo, come 
Di lebbra immondo, dMtterizia infetto, 
Da^Cantasmi agitato, o in furia volto 
Dair irata Diana, e se i fanciulli 
Osan seguirlo e dargli uo)e, è chiesti 
Men comprendon il rischio. Un tal se, menlre 
.Alto mirando (come a^ merli intento 
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Hic^ dum mhlirAef ^trfus ruciatur^tt errai j' 
Si velati merulis intentus decidit aueeps 
In puteum^ finftam^e ; licety succurriie^ longum 
Clamet^ io civfs^ non sii fui tollert curet. 
Si quis curet opem ftrre^ et dtmittere funem^ 
Quis scis, an prudéns huc se dejecerit ? At^ut 
Servari nolit ? dicam : sieulique poeiae 
Narraho inferitami Deus immorttUis haberi 
Dum cupit Empedocle^, ardentem frigidus Att" 

nam 
InsiluìL Sit jus^ liceaique perire poetis, 
Invitum fui servata idem facit occidenti, 
Nec semel hoc fecit ; nec si reirmctus erit^ jam 
Fiet homo^ et ponet Jamosae moriis amorem. 
Nec satis apparet, cur versus factitet : utrum 
Minxerit in patrios cinerts : an triste bidtntal 
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L^ Qcceilator) ikel borbottare emndo 
'Versi fra se, precipitasse a ca«o 
In qualche po%zo o fossa ; alcan non credo 
Si ^ccioloa che a ripescarlo andasse, 
Bench^ei chiedesse a hioigbe grida afato. 
E se Ti fosse mai chi pur di lui 
Gara prender volesse, e d^una corda 
Il soccorso apprestargli; io griderei: 
Ma che sai tu che non si sia costui 
Colà gittato a bello studio^ e voglia 
Terminarvi i suoi giorni? E rammentando 
La morte qui del sicilian poeta. 
Sappi { direi ) eh" Empedocle bramoso 
Di passar per un Dio^ nelV Etna ardente 
A saltar se ne andò tranquillo in viso. 
Perchè la facoltà torre a* poeti 
Di perire a lor voglia ? a suo dispetto 
Chi salva alcun^ d^ un omicida eguaglia 
^La crudeltà. Questa non è la sola 
Folta eh"" ei'ciò tentò. Né quinci tratto 
Più savio diverrà : che mai dalV alma 
A depor V indurrai d" una famosa 
Morte il desio. Non si sa ben che sia 
Ciò che il condanna a verseggiar : se immondò 
O profanò le ceneri paterne ; 
.O un fulminato suol^ per sacro rito 
Inaccessibil fattOj empio scompose: 
Ma è verità ben nota, e ben sicura 
Che furioso ei sia. Che ( come infranti 
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Moperii ineutus : certe furie, de Qelut ursus, 
Objectot cavae valuit si frangere elathros^ 
Indoeìum doctumq uè fugai recitator acerbus, 
Quem pero arripuit, tenet occidiigue legenda^ 
Man missura cutem^ nisi piena cruoris, hirudo. 
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Gli opposti al suo eo9Ìl ferrei ripari 

Orso feroce ) ei V ignorante^ e il dotto 

Sforza a fuggir recitator spietato^ 

E se ne coglie alcitn^ leggendo il sugge 

Mignatta inesorabile^ che in pace^ 

Se non piena di sangue altrui non lascia» 
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META STASIO 

ALL'ARTE POETICA 

DI Q. ORAZIO PLACCO 

(i) Ut inutile ridondanza di lasso critico Tandar 
disputando se il titolo di questo componimento deb* 
ba essere Epistola o Libro. È parnto ad alconì che 
alla mole ed alia materia di esso mal si adatti il 
nome dì Epistola. Orazio ha dato per altro qne* 
sto nome iainche ad altre sne lettere assai prolisse, 
scritte a Mecenate, a Giallo Floro, ad An^asto, ec. 
Ed il troyarsene in questa annunziato V argomento 
con r iscrizione De Arte poetica^ non basta a spo- 
gliarla della qualità di Epistola, Qualunque lettera 
ha il suo argomento. Lascierebbero forse d'esser let- 
tere, se nella prima a 'Mecenate se ne proponesse, 
per cagion d'esempio, la materia col titolo De incon»* 
siantia et de pravo bominum fudicio^ e nella se? 



i36 NOTE ALLA POETICA DI ORAZIO 

conda a Lollio con qaella De morali pihlosophia 
€x Homero deducenda, ed m qoella a Pasco A Fi- 
stio De vitae rustieae tranquiUitate? È troppo 
lagrime?o]e abuso di tempo il trattenersi in «pie* 
stioni che, comanqué decise, non recan danno o 
Tantagg^o né al maestro né alUartenè agli stodio- 
si d' apprenderla : onde T eriteremo al possibile. 

(2) A X<QCÌo Pisone ed a due suoi figlinoli é in* 
dirizzata la presente lettera. La famiglia de* Pilo- 
ri CalpUrnii fa illustre e per V antichità e per li 
sommi gradi occupati nella Repubblica. Si crede- 
va discesa da Colpo figliuolo di Numa : e perciò 
dice Orazio, parlando loro al y. 292, Vos^ o 
PompUius sanguis, 

( ▼. I. ) ff umano capiti^ ec. Ne^ primi trenta set- 
te versi raccomanda Orazio 1* unità de) poema, 
r analogia delle sue parti con un tutto solo, e fra 
di loro : mette innanzi agli ocf-lii, con la strava- 
gante immagine che figura, la mostruosità che ri- 
donda dalla trasgressione dì questo jprecetto; ed 
accenna le cagioni principali, che ci seducono a 
trasgredirlo. Solido e necessario insegnamento, che 
già ci avea dato Aristotele, ma cosi dai crìtici ine* 
aperti di poesia sofisticamente spiegato: che, se do^ 
Tesse intendersi a lor modo, ridonderebbero d* ir- 
remissibili errori ed Omero e Sofocle e Virgilio, 
e tutti i nostri più Tenerati esemplari. Per isrilnp- 
parsi da cotesti eruditi pericolosi sofismi, convien 
ricorrere air analisi de' temisi, dei quii li è 
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«basato, ed «nlender limpidamente in che sien di- 
stia ti fra laro il vero dai verisimile: le imitai 
zìoni dalle dfpie^ e i^ ttnitè poetica daUa mate^ 
malica: inchiesta troppo longa per nna nota ; ma 
da me prolissamente esegaita ne^ primi capitoli 
del mio Estratto della poetica d** Aristotele. 

< V. 9>. ) Pictoribas atque poetis ec. Vorrebbe 
Larabino^ e con lui Dacier, che da queste parole 
incominciasse on dialogo fra i cattivi poeti ed O- 
razio ; di che non V è ponto bisogno per V intel- 
ligenza del testo . La ragione di Daeier si è «he, 
dicendo Orazio a nome proprio, hanc veniant 
petimusque damttsfue vicissim i verrebbe a con» 
tar sé stesso nel numero de' poeti : avendo per al- 
tro mostrato in vari luoghi di non credersi tale. 
Ma parrai assai chiaro, che avendo parlato Orazio 
in quest** Arie poetica ( coiae Aristotele nella tua) 
specialmente de** drammatici e degli epici poemi^ 
de^ quali egli non ne ha scritto alcuno ; abbia 
bensì inteso di escludersi dal numero de* poeti di 
questa specie, ma non perciò da quello de* liri- 
ci e de* satirici. Altrimenti cadrebbe in troppo 
manifesta contraddizione, quando altrove si van- 
ta d"* aver distinto luogo fra questi : particolar- 
tnente nel principio delP Epistola XIX del Lib. 
primo a Mecenate. 

Libera per vacuumposui vestigia princeps^ 
Non aliena meo pressi pede. Qui sibi fiditi 
J)ux regit examen, Parios ego iprimus iamb^ 
Tomo XXII, 10 
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Ostendi Latio ; numeros animosque secutus 
Archilochi ; non res^ et agentia veròa Licamben, 
jet ne me foliis ideo brevioribus ornes, ec. 
E qui presso al verso 24 quando dice : 
Maxima pars Tatuai, ^al«r, et juvenes patre dì- 

Decipimor specie recti ec. 

non si considera forse egli nella schiera de* poeti ? 
Ed in tutta l' ultima Ode del Libro 111 Exegi 
■monumentum aere perennius^ ec. che. fa egli al- 
tro se non se Tantarsi eccellente poeta ? 

(v« i2. ) Sed non ut placidis^ ec. La facoltà 
d* intentare è circonscritta dai limiti del verisimi- 
le : e questo non permette V accoppiamento di cò- 
se fra loro per natura discordi ; regola solidissi- 
ma e ¥era. Ma che ( come tutte le massime gene- 
rali ) ha bisogno di - molto senno e cautela in 
chi vuole adattarla a casi particolari. Non pnò 
segarsi che la somiglianza col vero sta indispen- 
sabile in tutte le invenzioni poetiche ; ma non può 
dubitarsi né pure che, oltre le verità consuete e rea- 
li, vi sono delle verità insolite, odi comun consenso 
supposte, alle quali rassomigliandosi un' invenzio- 
ne, sì trova perfettamente d* accordo con la leg- 
• gè del verisimile. È verità ( per cagion d^ esem- 
pio) realissima che i pesci non abitano su gli al- 
beri: ma, sapposto if diluvio di Deucalione, o 
qualunque altra di acque straordinaria escrescen- 
^u, verisimilmente un pittore Deìphinum siivis 
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appingit : e Terisimilmente dice Orazio medesi- 
mo: 

Piscium et summa genus haesit ulmo^ 
Nota quae sedei fuerat columbis. 
£ real yerità che le greggi e gli armenti non con- 
Tersano con le fiere dÌToratrici ; ma^ sapposta la 
pacifica concordia deir età delf oro, con tolta la 
maggior Terisimilitudine serpentes avibus gemi" 
nantur^ tìgribus agni: e si dice egregiamen- 
te con Virgilio, nec magnos metuunt armenta 
ìeones» E supponendo (come, con tatti i poeti, fa 
Ovidio nel lib. XI delle Metamorfosi ) che sia il 
Sonno una deità corteggiata da un innamerabil 
popolo di Sogni, che imitano, accozzano e confon- 
dono tutte le immaginabili forme-; si potrebbe 
render Terisimile questo mostro medesimo, con la 
descrizione del quale incomincia Orazio la sua arte 
poetica. Anzi coteste insolite portentose invenzio- 
ni, quando son rese verisimili, producono il mi- 
rabile inaspettato, cioè la più ricca sorgente del 
piacere che cagiona li^ poesia. 

( V. i4* ) Inceptis gravibus^ ec. In quello e nei 
dieci seguenti yersi avverte Orazio i poeti di non 
lasciarsi sedurre dal prurito di ostentar la propria 
abilità nel descrivere , quando il vantaggio o il 
bisogno deir opera non F esiga. Una descrizione 
non opportuna, quantunque si voglia eccellente, 
produce quello sconcio in un componimento, che 
per necessità prodorrebbe una pezza o-rilaglio di 



i4o NOTE ALLA POETICA DI ORAZIO 

porpora inutiimente soprapposto a teste o a qua- 
lunque cosa, che altri di far si 'proponga. In so- 
migliante fallo si può cadere in tutto il corso di 
un'* opera, e non ne' soli principii : onde io non 
credo, come molti degli espositori han creduto, 
che a''principii soli abbia coluto Orazio restringe- 
re questo suo insegnamento : ma che, intendendo 
per la parola inceptis non principi!, ma imprese; 
tutto abbia voluto abbracciare il poema. Inceptum 
SI trova frequentemente usato da Salustio in sen- 
so d^ impresa. Juventus plaeraque^ sed maxime 
nobilium^ CatHinae inceptis , favebat* De bello 
Catil. Parisiis ad usura Delph. 1674* p<^8- i4* '^'^ 
inctpto suo occultato pergit adflumen Tanam. De 
bello Jug. ibid. pag. iS^. Le narrazioni e le sentenze 
morali s'intendono incluse in questo precetto. Esse, 
non meno che le descrizioni, sono materiali necessari 
€d insieme luminosi ornamenti di un poema, quan- 
do sono opportunamente impiegate: ma spesso 1» 
Toglia impaziente di far pompa di quello che me- 
glio crediamo di saper fare, ci rende meno attenti 
nelP esaminarne T opportunità : ed il perdere di 
▼ista o per questa, o per qualunque altra ragione, 
il principale oggetto del nostro lavoro, fa poi che 
si producan da noi opere inperfette, e dal pro- 
posito nostro diverse. Il pittor persuaso della pro»- 
prìa eccellenza nelF espressione degli alberi, vuol 
pinger alberi per tutto ; ed incaricato di rappre- 
sentare un naufragio, ci rappresenta una selva $ 
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e, fra le mani d* un mal accorto Tasaioj la creta 
destinata a formare una grand^ urna degenera 
inavTetlntamente in nn misero orciaolo. 

( V. aS. ) Denique sit quod vis simplex^ ec. La 
aurea sentenza di questo verso è il ristretto di 
tutto quello clie fin ora ci ha det.to Oraaio, e che 
si dirà sino al verso 87, cioè che tutte le parti 
<r un poema debbono esser membra convenienti 
ad un corpo solo. Ma, né in questo passo, né in 
tutto il corso della presente poetica ha fatto mai 
la minima menzione Orazio de^ canonici limiti del 
tempo e del loco : né si può credere inclusa nel 
presente precetto: poiché parlando qui egli della 
poesia in generale, avrebbe obbligati anche > poemi 
epici a quelle unità, alle quali per loro natura 
non possono esser soggetli. Non ha parlato ch« 
di passaggio, Aristotele nel capo V della sna Poe- 
tica della unità del |empo, dicendo : Che 1 poeti 
drammatici procurano di restringere le loro 
azioni in un solo giro di sole^ o poco più. Né 
intorno all' unità de) loco trovasi canone o parola 
alcuna fra gli antichi maestri. Ma, essendo il mio 
assunto unicamente il volgarizzamento d' Orazio, 
sarebbe fuor di proposito di ragiona me qui. L^ ho 
ben fatto a lungo e più opportunamente nel mio 
Estratto della Poetica d^ Aristotile. 

( V. a5. ) Decipimur specie rectiy ec. La mag- 
gior parte degli scrittori, anzi /leglì nomini, er- 
rano per difetto di giudizio, non ben atto a di- 



i42 NOTE ALLA POETICA DI ORAZIO 

stinguere ì termini quos ultra ckraque nequit 
consistere rectum. 

( T. 26. ) Sectantem lei^ia, ec. Monsieor Bentlei 
ha provato con molti esempi che gli scriltori la- 
tini non han mai usala la parola let^is in opposi- 
zione dì nerQOSUs, ma sempre quella di lenìs : 
onde la concorde autorità di tanti esempi mi co- 
stringe a credere che V ultima voce sia da surro- 
garsi alla prima, che, per la molta somiglianza 
con r altra, possono facilmente avere scambiata 1 
copisti. 

( V. 3i.) In ndum ducit culpae fuga^ si caret 
arte. 1 precetti anche ottimi d'ogni arte, se non 
sono giudiziosamente applicati, inducono in gra- ' 
bissimi errori : onde non basta, per evitar gli er- 
rori, il ricorrere all' arte, se non siam provveduti 
dalla natura del gratuito dono dei buon giudizio 
^enza il quale non può esser T arte utilmente ad- 
oprata. 

^v. 32.) JEmilium circa ludum^ ec. Asserisce 
il vecchio Scoliaste che a* tempi suoi era divenuto, 
e si nominava il bagno di Lepido quel sito me- 
desimo, dove era siala già la scuola, in cui eser- 
citava i suoi gladiatori cotesto Emilio maestro di 
scherma. 

( Ibid. ) Faher imus, ec. Intorno alla significa- 
zione di questa parola imus sono mirabilmente 
discordi fra loro tutti gli antichi e moderni in- 
terpreti. Aerane produce T opinione che imus va- 
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glia brevis^ cioè dì corta statare; Porfirio^ che 

i^ officina dello stataario fosse situata in un canto 
della scuola d** Emilio ; Ascensio^ che imus fosse 

il pFoprio nome delf artefice; Lambirlo^ che la- 
officina di questo fosse situata neir ultima estre- 
mità della strada doV era la scuola d^ Emilio ;' 
Bentlei^ mal soddisfatto di tutto ciò, cambia nel 
testo la parola imus in quella di unu$\ Dacie r ^ 
non dìsapproya afiatto il cambiamento ma lo tac- 
cia di duro ; Sanadon V adotta, e vi aggiunge 
che ogni altra esposizione è ridicola. E ben no- 
tabile che, fra tanti e sì strani pareri, non sia 
caduto in mente ad alcuno degli espositori, che 
a me son noti, di attribuire alla parola imus non 
il significato proprio , che Tale ordinariamente 
basso^ infimo di ìuo%o^ ma il senso figurato, che 
può trasportarsi ottimamente dai gradi fisici di 
lunghezza, di altezza o di distanza ai metaforici 
di merito, di ricchezza, di nobiltà, di scienza o 
di valore, dicendo per cagion d^esempio, T infimo 
de capitani^ de* poeti^ degli artisti^ ec. Quando 
ancor non tì fosse esempio ne' latini scrittori del' 
r uso di questa parola imus nel ^nso figurato ; 
chi ha mai detto che un traslato abbia bisogno di 
esempi per esser permesso ? La novità appunto di 
questi distingue gli eccellenti poeti : ma nel nostro 
caso ne abbiamo in Orazio islesso T esempio- Ei 
nelP ode prima del libro terzo mette in opposiiione 
figuratamente la parola imus non coi più alti di 
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sUtan o -piò looUoì di sito, ma eoo gli oomìni 
iosìpìi e distinti. 

Aequa lege necessitas 

Sortitur insigne! et im0S. 

Or se, Tolciido provar Orazio con qd esempio, 
ehe non basta per esser buon poeta il saper (are, 
per avveatura, una leg:giadra deserìzione, compa- 
razione o qoalunque altra picciola parte d^iin poe-» 
ma, dicesse così : Anche quello Statuario^ che ahi" 
ta vicino alla scuoia d* Emilio benché infimo^ or- 
dinario artista^ saprà esprimere egregiamente 
e le unghie ed i capelli in metallo ; ma sarà sem- 
pre ciò non ostante infimo ed ordinario^ perchè 
manca nella disposizione del tutto : dove sarebbe 
m:«i qoel ridicolo che Taol Sanadon che si trovi 
in qaaloaqoe esposizìooe di questo passo, se non 
sì cambia V imus in unus ? 

( r. 38. } Sumite materiam^ ec. E*^ sanissimo pre- 
cetto lo scecrliere, p^r un lavoro poetico, maleri» 
proporzionata alle proprie forze : ma non so quan- 
to sia facile il trovar giudice idoneo neltk stima 
dei proprio valore. 

( V. ^o. ) Leda potenter^ ec. cioè materia scelta 
a proporzione del proprio potere, h^ parola pò- 
tenter in questo bellissimo senso parmi, con Dacier^ 
che sia degnissima d^ osservazione. 11 P. Sanadon 
vuole che T uso non ne sia nuovo , ma non ne 
produce altro esempio. 

( V. 42. ) Ordinis haec virtuSy ec. Vuole Orazio 
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che la fona e la grazia deir ordine consista in dne 
conoscenze : cioè che V una sia quella.* per la quale si 
distingue quale fra le cose che han da dirsi debba 
essere anteposta o posposta : e V altra quella, che 
esatlaineuie giudica quali oggetti meritino che il 
poeta vi si trattenga, e quali altri, accennati sol quan* 
to la necessità esige^ sia utile il trascurare. CiÒTisibil- 
mente ha voluto qui dire Orazio con quel suo : 
Hoc amet, hoc spernat promissi carminis auetor, 
e ne^ Tersi 149 e i5o di questa sua poetica T h» 
più chiaramente replicato, facendo l'elogio d^Omero: 

Et quae 
Desperat tractata nitescere posse, relinquit, 
( V. 46). In verbis etiam tenuis eautusgue, ec. In 
questo, nel aeguenle, e fino alle parole junctura 
novum del terzo Terso ha creduto Larabino, e con 
esso Dacier e Sanadon, che «bbia Toluto parlare 
Orazio delle parole composte, come sono il veliifo- 
ìum^ ed il frugìferentes di Lucrezio. Fondano \.\ 
loro sentenza su le parole 5 «re/zii/j et junctura ; 
considerando nel Terbo serere la sola signifìcazio- 
i»e di piantare; senza ritlettere, che quando il Terbo 
sero ha nel preterito e nel supino serui\ sertuniy 
e non sevi^ satum^ sigoifìca ordinare e connettere ; 
e che, nelle frasi usate dagli scrittori deir aureo 
secolo, questo verbo Tale frequentemente parlare, 
Lìt. lib. 4 beli, maced. Certos homines continua 
cum eo secreta colloquia serere. Plaut. Curcul. 
A. 1. S. 3< ▼« ^'j, Quod quidem mi/li pollutus vir^ 
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^15 servos sermonem serat : ed altribaendo alla 
parola junctura la pia stretta specie di congiun- 
zione. 

In primo luogo io confesso di non potermi per- 
suadere che Orazio abbia creduto che T arte del 
ben dire consista in quella di sapere inventar pa- 
role composte: e specialmente parlando egli ai Lati- 
ni, i quali, con sensibile difièrenza dalPaboso che 
ne fanno i Greci, si Yagliono assai parcamente di 
coleste composizioni di parole : ed in fatti Quin- 
tiliano, ch^'era, al par di me, ben lontano da tal 
persuasione, dopo aver diffusamente ragionato di 
cotesti accozzamenti di parole nel cap. V, lib. I. 
della Istituzione Oratoria, conclude cosi : 

Ma tutto cotesto artifizio sta meglio a' Grecia 
ed a noi meno riesce : poiché non e"* induce la 
nostra natura ad usarlo^ ma una certa propen- 
sione alle cose straniere : e quindi è che^ dopo 
avere ammirata in greco la parola composta 
xvfravx^voi^ possiamo a pena difendere dalle ri^ 
sh V incurTicervicum in latino^ benché significan- 
te lo stesso e con la norma istessa formata^ 

w Sed res tota magis Griiecos decet, nobis mi- 
rt nus succedit : nec id fieri natura puto, sed 
ri alienis favemus : ideoque cum xv^rav^^'ya mi- 
'f rati samus, incur^icervicum vix a riso defea- 
in dimus. » 

E nin veggo poi come, con la frase del serere 
verbo (anche presa nel senso di seminare e pian- 
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tare ) possa mai esprimersi la formasioDe d^ una 
nuova parola, che risaUt dalla congianzione di 
dae : operazione da spiegarsi più tostOk con la me- 
tafora degr innesti, che con qaella delle sementi, 
o delle piantagioni. Qui risibilmente il serere i^cr- 
ha (quando anche si volesse dedurre dal verbo, che 
ha nel preterito e nel supino sevi^ satum ) non 
potrebbe significar che semplicemente parlare : e 
sarebbe metafora tratta dallo spargere che fa ordi- 
natamente il seme V agricoltor sul terreno. £ la 
parola junctura non è qni certamente limitata » 
significar solamente qaella congiunzione che nasce 
dal cucire insieme i pezzi di dae o più parole di- 
verse, per formarne una sola ; ma esprìme altresì 
ottimamente T accompagnamento delle parole in- 
tiere, che acquistano novità, forzia e splendore 
dair artifìcio con coi sono V una dopo Y altra or- 
dinate. Ma senza che noi ci tormentiamo a cercar 
la significazione, in cui si è ^aluto Orazio del ver- 
bo serere^ e della parola junctura, ce ne informa 
chiaramente egli stesso, usando per V appunto que- 
ste parole, e queste frasi medesime in questa sua 
Arte poetica in luogo, dove non è possibile il so- 
spettare eh'* ei voglia parlar delle parole composte. 
Al verso 284 voleodoMire che s'egli scrivesse dram- 
mi satirici, per fuggir la bassezza delio stile, si 
varrebbe ancora delle metafore, si spiega coù : 

Non ego inornata et dominantia nomina sohim 
Verbaque^ FisoaeSy Satyrorum script or amalo. 



i48 NOTE ALLA POETICA DI ORAZIO 

£ poco dopo 

Ev noto fictum Carmen itquar ; 'ut sibi quwis 
Speret idem : sudet multum frustratfue laboreC 
Ausus idem. Tantum series juncturaqne poHeil 
Tanto de medio tumptis accedtt honoris! 
Or qui si yede ohe io qael dominantia nomina^ 
tolto dì peso da Aristotile Tt^^a ovofjmrm s^intendo«* 
.no le parole^ o siano i oomi delle cose^ propri, 
ordiuarii» positivi e non metaforici : e che Orazio, 
per evitar la bassezza, non vuol valersi solo di 
questi, ma delle raetafcwre ancora. Si vede che l« 
parola series^ dedotta dal verbo sera non suppone 
in questo verbo, che la produce, la sola significa- 
tone di seminare e piantare, ma quella ancora <!• 
ordinare e connettere^ come nella parola sertum 
dal medesimo sera derivata : e si vede fìnalnien- 
te che junctura non significa appresso d^ Orazio 
la cucitura di vari pezzi di parole, ma V artificio- 
sa collocazione delle parole intiere, che prendono 
un nuovo vigore dalla vicinanza . dì quelle alla 
quali sono applicate. E non so se a caso o per ar- 
te, nel pronunciare il precetto, ce ne somministra 
Orazio stesso T esempio: poiché aggiungendo Pe- 
pìtelo di scaltra alla congiunzione ( callida jun- 
ctura ) trasporta ad essa la qualità dello scaltro 
scrittore, c^e V ha formata : e con questo, non 
prima osato, trasporto, rende nuovo e mirabile Te- 
piteto di scaltro di' era notissimo per sé stesso, e 
cornane. Aggiungasi a così eTÌdcnti ragioni la ri- 
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flessione che se In questi luoghi non intendesse O* 
ratio di parlar della metafora ( non avendone e^li 
«flatto parlato altrove ) trascurerebbe reprensibiU 
mente di far menzione del più ricco, del più fre-» 
qaente e del più ingegnoso capitale d'ogni eìo" 
qaensa, e spezialmente della poetic<i. Omissione, la 
quale (benché sta nelP ordine de^ possibili ) io non 
ho r ardire di attribuirgli. 

( y. 48. ) Si forte necesse est^ ee. Se per avven- 
tura è necessario d^ esprimere ( ùbdita rerum ) 
cose delle quali non sì avea prima cognizione ; 
occorrerà di formar voci non mai udite (cìnctu- 
tis Cethegis ) dagli antichi romani, che chiamano 
^i/ictoff> perchè essendo essine^ primi tempi, applica** 
ti e laboriosi, per non essere impediti nelle loro 
azioni dalla prolissità della tòga, la raccoglievano 
e r annodavano alla cintura. O pure perchè, non 
usando la toga nelle loro faccende, cingevanst i 
fianchi di quella specie di gonnellino, che non 
cade oltre il ginocchio : di coi ( come in tutte le 
antiche statue costantemente si osserva) si valeva^ 
no col sago militare i soldati romani ; e si vagliono 
tuttavia anche al presente fra noi alcune persone 
per distinzione del loro stato, ed alcuni operai per 
comodo. 

( T. 5i ) Dabiturque licentìa^ ec. Sarà permes* 
sa questa licenza moderatamente usata : e, se le 
nuove parole saran derivate da'* fonti greci, e con 
discretezza cambiate, (puree (i^^orfa)- benché ài 
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recente ioTcnUte ( habebunt fidem / saran subito 
aocrcdìtale ed ammesse. 

( Y.58) ^iiciiify semperque licebit^ ec. Di qae- 
sta, che par eoa ampia ed qqì versale permissione, 
a tulli concessa da Orazio, di formar naoTe pa-* 
role, parche si dia loro la fisonomia delle aUre, 
che oompoD'ono V idioma in cui si scrìve, si so- 
no beo parcamente vaiati gli scriUorì latini, ed O- 
raùo medesimo: onde conviene essere molto ri- 
tenuto nel Cir oso di tale indulgenza. E' verìssimo 
( come qui splendidamente, da suo pari > asserisce 
Orazio) che nascono le parole, e muojono e ri- 
sorgono, come le foglie su gli alberi: ma egli as- 
serisce magistralmente altresì, che tutte coteste 
loro vicende dipendono affatto dalPuso. 

Qutm penes arbitrium esi^ et ju$^ et norma 

ìoguendL 
£ perciò, avanti che si avventurì un autore a 
valersi di nuove parole scrivendo, sarebbe pru- 
dente cautela V aspettare almeno che sien esse 
approvate dalPuso che ne fanno le persone colte 
parlando: altrimenti il primo inrentore delle mede- 
sime correrebbe gran rischio d^ esser condannato 
e deriso. 

( V. 63.) Sive receptus^ ec. Per confermare che 
le parole non sono esenti dalla legge di dovere 
una volta perire, come tutte le cose mortali ; di- 
ce che non le parole solo, ma che le grandi an- 
cora e stupende opere d^ Augoslo periranno, ben- 
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che pajano fatte per P immortalità : e ne numera 
alcune. La prima è il porto, cV ei fece formare 
aprendo adito al mare ne^ laghi A verno e Lucrino. 

(65.) Sterilisce diu palus^ ec. La seconda è 
r aver fatto diseccare e ridurre a coltura frutti^ 
fera le paludi Pontine : opera per altro più vol- 
te intrapresa, non mai perfettamente eseguila, e 
sempre di corta durata. Perchè Orazio ha fa Ito 
in questo verso breve la seconda sillaba di dalus, 
che Virgilio fa lunga nelle Georgiche, 

Cocfti; tardaque palus innabilis unda 
sì è messa in tumulto tutta la turba deN^ritici: 
ed hanno scomposto e raffazzonato, a lor talento, 
il passo, eambiandone V antica accettata lettura. 
Ma già che gli antichi grammatici ( come asserì* 
sce ed avrà certamente verificato Dacier ) hanno 
citato appunto questo verso per provar che T ul- 
tima sillaba di palus può esser breve; io credo 
jninor fallo il fidaVmi airautorilà d\ Orazio, e 
stabilir su questa, che T ultima sillaba di palus sia 
comune, che prorompere nelP esclamazione del ri- 
gido Bentkei, che chiama scellerata questo pove- 
ro verso. 

^v. 67. ) Seu cursum mutavit^ ec. Si suppone» 
ma non si prova, che voglia parlar qui Orazio * 
.dei grandi canali che doveva aver fatto scavare 
Augusto per ricevere e condurre le acque del 
Tevere, che, nelle sne escresceBzey innondava, 
e devastava le campagne. 
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( ▼. 73. ) Rts gesttti^ tt- Dtt questo fino al ver- 
so 93 Et jtis^tnum earas^ asM^na Oraito alle di* 
Terse materie i metri che loro conTeo^no. Con 
r esempio d"* Omero decide che il poema eroico, 
in cai si narrano i fatti de* re e de^ ^ran capita- 
ni, debba essere scritto in tersi esametri. Ma qui 
i grammatici si aSannano ad istruirci che al ver- 
so esametro non basta per essere eroico V osser- 
vata misura de* sei piedi: convien che si sotto-» 
ponga ad altre leggi ancora, cioè, che dopo il 
secondo piede abbia una sillaba, o sìa cesura che 
finisca la parola od il senso, e chiamasi penthe*- 
mimeriSé Arma ^i^-rum^ut ca^-ttó, O che abbia 
una simile cesura dopo il terto piede e chiamasi 
allora kepihemitneris. Ei qHO^rum pars-magna 
fu'i (Mneid, Lio, 11^ <;. 6). E, mancando delle 
suddette cesure, abbia almeno in luogo di esse 
un trocheo, come atst aii-quis latet-error ( Ibid. 
V. 4S), e, Duci in tra tnurùé hor^tatur {Ibid. (f. 
33). Asseriscono cotesti severi grammatici che que- 
ste regole che ci sagoeriscooo, si trovano religio" 
samente osservate in tutti gli esametri di Virgi- 
lio, fuorché nel solo verso i44 del lib. XII del- 
r Eneide. 

Magnanimi Jovi» ingratum ascendere cabile: 
che essi perdonano aU* autore in gratia delP esse- 
re r unico verso peccaminoso, fra le tante miglia- 
jtt ch^esso ne ha scritto. Io ammiro la scoperta 
e r indulgenza: e credo che la nostra versifica- 
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tioae iuliana potrebbe essere «nch^ essa arricchì» 
l« di cotesti ÌDgegnosi soccorsi. Infatti il nostro 
Terso comune che chiamiamo endecAsillabo, è vi- 
sibilmente figlinolo legittimo del giambo latino. 
Phase-lus il-U quem vide^iis ho-spites { Catull. ) 
Se amor-non è-cbe dan-qae è qoel-ch^ io sento? 

(Petrarca > 
£ siccome questo verso fra i latini per diversifi- 
carsi, e divenir meno saltellante, ammise poi, co* 
me Oratio asserisce (i), altri piedi, geloso sem- 
pre per altro di conservare in certi siti il suo 
giambo ; così, per le ragioni medesime, trascurò 
il uMtro verso ancora Tuniforme costante alterna- 
tiva d^una breve ed una lunga, usata nel giam- 
bo puro : ma rimase anch^ esso geloso che fosse 
sempre il ^ambo sensibile in certi determinati 
luoghi del verso, il quale senza questa cura, non sa- 
rebbe tale o non lo parrebbe. Se ( per camion d* e- 
sempio) si facesse breve la sesta sillaba del primo 
verso del Goffredo, ed invece di Cant9 V armi 
pietose € il capitano si dicesse Canto r armi 



(i) Non ita pridem 

Tardior, «t paolo graviorqae veniret ad anrcs, 
Spondeof ttabiiei in jnra paterna recepit 
Commodot, et patiens : non ot de sede seconda 
Ccdeiet, aat quarta sociali ter. 

< Orai, PùÉi. fw aS4«) 

Tomo XXIL TI 
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celebri e i7 eapiiano dii mai, « dispetto delie nudici 
eanonìdie sìlbbe, potrebbe pia rìnTenìrvi la fiso- 
nomia d* qq Terso 7 Ma il dimostrar per minato 
in quali siti del nostro Terso sia indispensabile il 
dilaro saono del ^ambo : in quali sia indifferen- 
te: e con quali riguardi debba questo esser ira^ 
piegato talora e talora negletto, è opera tanto inutile 
almeno quanto sluccheTole. Onde io credo più cri- 
stiano consiglio l'aTTertìr cbi si sente tentato da 
quelle seduttrici delle Muse, di esaminar, prima 
di secondarle, sé stesso: e, se si troTa così mal 
pTOTTcduto d^ orecchio, che per distinguere il so- 
noro sistema d* nn Terso sia costretto a ricorrere 
a coteste meccaniche osserTazioni. scelga qnalnn- 
qne altrm delle innumerabili yie che possono con- 
durre alla gloria: e non s^ impacci mai col Par- 
naso. 

(t. 83.) Musa dedii fiéihuSs ec. In questo e 
tut seguenti due Tersi suggerisce Orazio i sogget- 
ti adattati allo stile lirico : ma trascara di far 
parola dei molli e Tarii metri fin qui da^ lirici 
osati. E* da supporsi ch^ egli ne creda libera la 
seeila ad arbitrio del poeta. Veggiamo in fatti, che 
non men gli antichi che i moderni lirici si sono 
Taluti nelle loco lodi e canzoni di qualunque, a 
Toglia loro, dìTersa specie di Tersi : ma per lo più 
legati con qualche determinata cantilena, sa la qua- 
le, senza cambiarla, possano cantarsi tutte le stro- 
fe delle quali un^ ode è composta. Da questa leg- 
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^e cl*ona determinata cantilena sono specialmen« 
le rimasti liberi i ditirambi ; perchè s^ imita in es« 
•i il disordine d* una mente eccessÌTamente riscal* 
data dal vino. Orazio facendo V elogio di Pinda* 
TO ce ne instrnisce. 
Ben degno ognor delP apollinea fronda, 

se talor ne^ ditirambi ardili 
Uta insolite voci, e senza legge 

1 sQoi numeri alterna, o se de^ Nami, ec. (i) 
Sicché sappiamo esattamente da lai e le materie 

e le forme de^ componimenti che possono cane* 
uicamente chiamarsi lirici. Nolladimeno in Fran- 
cia si è applicato al teatro, in cni si rappresen- 
tano azioni cantando, questo epitelo di lirico, 
proprio e distintivo d** un genere di poesia tanto 
dal drammatico diflferente : e ciò non per altro, 
che per sostenere che de^ drammi non si cantassero 
anticamente che i cori. Paradosso de me con la 
scorta di dottissimi antesignani, e con argomenti 
d** Aristotile, ad evidenza confutato. 

( ▼. 95.) Sermone pedestri^ ec. Dopo averci O- 
razio saviamente avvertito che debbono, non men 
che i tragici, i comici poeti conservar nello stile 
la difierenza che corre fra gli elevati ed nmili 

(1) Laurea donandas apollinari, 
Seu per audaces nova ditbyrambos 
Yerba devolvit, namerisqae fertar 

Lege solatia; 
Sttt eie. .*.... • {Carm, Uh, IK OdJ/^ 
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M-ratlera da loro imitati, tA fa osservar pradeB- 
temente che talvolta, a seconda delle oocasioDÌ , 
ed i\ comico si solleva , ed il tragico discende. 
La violenza delle passioni, scaldando h fantasia^ 
produce naturalmente lo stile ^gurato, ond'è natu«< 
ralissimo cHe il vecchio Cremete, trasportato dal- 
lo sdegno con un dissoluto fìgliooio, prorompa 
in una quasi tragica espressone dicendo : Antor 
9h^ tu fossi nato dal t^tio capo^ come Minerva 
da quello di Giove, nou soffrirei perciò che mi 
rendessero infame coteste tue riòùlderie, 
Non si ex capite sis meo 
Natus, item ut ajunt Minervam esse ex 

. Joi^e ; ea caussa ma^is 
Patiar, Clitiplio^flagitiis tuis me infametnfierL 
(Terreni. Heaut. Act. V, seen. IV.) 
Ed è naturalissimo altresì che Telefo e Peleo esoK 
e mendici, oppressi dal dolore e dalla miseria, cer-* 
cando, nella perduta tragedia d^ Euripide, commi- 
serazione e soccorso, non si vagliano di frasi trop- 
po ricercate, di parole ampollose, e di pompose 
e raagnifìche descrizioni ; argomenti d^ animo vi* 
vace, non abbattuto ed afflitto : ma non credo però 
che debba mai né il comico, quantunque si voglia 
agitato, scordarsi ne* suoi trasporti della familiare 
elocuzione : né il tragico nelle sue miserie del sua 
tragico stile, nobile, elegante e sensibilmente sono- 
ro : essendo questi i marmi co^ quali e V ano e 
r altro hanno intrapreso di lare le loro ìmitaiioni* 



V 
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e dbe non danno cambiarti. Si può essere afflitto, 
MMa estere vile : e n può essere agitato e- eooi» 
mosso seaia prendere in presto V ali da Pindaro* 
Onde oonvieoe arer gran eora di non hr torto 
ad Oraaio, attribuendo alle parole strmone pedestri 
on senso che giostifioht mai la bassessa dello stile 
nelle tragedie. Assordo da me proli^samenfe diMo* 
strato, spiagando la natnra deli^ imitazione netto 
Estratto della Poetica d' AristotHe. 

( V. ia8. y Difficile e^t proprie commttma dieere^ 
eo. Nella mia Tersione di questo e de^ sette seguen- 
ti versi spero che comparisea assai chiara la sen- 
tenza del testo, in cui cagiona qualche oscurità 
r oso ehe fa V Autore della paiola c&mmunim. 
Questa, da noi e pattando e scrivendo frequente- 
mente impiegata per dinotar le cose ordinarie • 
conosciute, preseota a prima vista al lettore u^ 
senso opposto psr diametro a quello che vuote 
Orazio che se ne ritragga, attribuendo egli alla 
parola quella rigorosa sigaifìcazione che le hanno 
i Giureconsulti attribuita. Le cosre commniy secon* 
do questi, sono quelle che sono di tutti : e po^ 
sono divenir preprie di qualunque le occupi il 
primo : eson ;»iiift/icAe quelle, che già da un puh* 
blico occupate, cioè, da una ìiocìetà, da un popolo, 
o da nna nazione, possono per qualche via dive- 
nir private d^ un solo. Oti<le ottimamente ha detto 
Orazio esser difBcile il rendersi proprio un sog- 
getto nuovo, ancor di rsgion comune, cioè, non 
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tntteto aneor da Yerono : sieceme è pie difficile 
per sa viaggio F aprirsi 3 primo ona ria, dorè 
aloma anoor non ve n^ era, che V approfittarsi 
d^ altra pk Citta. E, dopo aver consigliato il poe* 
te tragico a prender più tosto per sna materia un 
cpiiodio dell* Iliade, ha ottimamente soggianlo, che 
c|acsta materia medesima già da Omero resa pnb- 
blìeai cioè, di ragion del pnbblico de^ poeti e dei 
loro caltorì,'dÌTerrà di ragion privata dello scrittorec 
pwcbè non traduca egli di parola in parola il sno 
originale ; non tolta ne conservi esattamente la con- 
dotta ; ne s^inoltri, servilmente imitandolo, in qual- 
che angustia, dalla quale non gli sia poi possibile 
di ritirarsi, senza violar qualche precetto dramma- 
tiooif alla osservazione del quale V epico da lui 
scelto antesignano non era stato obbligato. 

(r, i36.) Nee sic iacipies ut scriptor cyclicus 
•lim, ec* Nulla rileva ali* intelligenza del testo il 
decidere se con raggiunto di cyclicus abbia vo- 
lalo trattare Orazio di ciarlatano, o di scrii tor 
periodico r Autore, che area incominciato il suo 
poema col verso: 

Foriunam Priami eaniaha, et nobile bellum. 
Basta il conoscere ch^ei Tha tenuto per autor 
disprezzabile : ma non son io convinto che abbia 
inteso Orazio di disapprovarlo per lo stile troppo 
elevato ed ampolloso, ( come giudica Dacier ), non 
sapendo io rinvenire alcun fasto poetico nel seni- 
plirissimo verso condannato; credo beosiche ab- 



KDTE ALLA POETICA DI ORAZIO iS^ 

hìi voluto SI noilro Autore disapprovar noxf già 
lo stile fastoso, ma con più fondamento V enorme 
Tastita di una proposizione^ nella quale si promet- 
te di cantar tatti gli avvenimenti di Prianno, e 
di tatta la lunga guerra trojana. E conferma Ora- 
zio questa mia credenza, mettendo in opposizione 
di queslo disapprovato principio, il principio della 
Odissea, da lui giustamente esaltato: nel quale Ome* 
ro, restringendo la sua promessa alla narrazione 
del solo disastroso ritomo d* Ulisse in Itaca, dopo 
la guerra trojana, non incomincia il suo racconto 
dair OTO di Leda, cioè dalla nascita di Elena; né 
fa come avea fatto il poeta Aotimaco, che, per 
cantare il ritomo di Diomede da Troja alle sue 
case, ne avea incominciata V esposizione dalla prolis- 
sa descrizione delle orribili circostanze della tra- 
gica morte di Meleagro. 

I V. 148. ) Semper ad e\fentum festinat^ ec. Ora- 
zio in questa lode d* Omero insegna ai poeti epici 
e drammatici, che per tener sospeso ed attento il 
lettore o spettatore, è necessario che il corso delle 
favole mai non s^ arresti e mostri sempre d^ avvici- 
narsi alla catastrofe. Le narrazioni, le descrizioni, 
gli episodi, le dispute quasi accademiche, le ricer- 
cate e numerose sentenze, non necessarie alPazione, 
quantunque degne per sé medesime d* ammirazione 
e di lode, fermano il corso della favola, allontana- 
no la catastrofe, e fiinno cangiare in tedio la delusa 
curiosità dello spettatore. 
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(Ibìd.) Et im mtedias res^ ce, È così sìe«ro il 
praeedcnte aTTcrtimciito d^ Oraiio» ekt non solo 
le nanaùoni inolili^ ma andw le necessarie iiaa 
kisogoe d^ artificBO, perchè non fiiecìano languire 
il poema. Se Ornerò^ prendendo per too soggetto 
r ira d^ Achille, avesse incominàato dal raccoalo 
delle cagioni della guerra di Troja, avrebbe slaa- 
cato il so» lettore prima d'incamminare il corso 
dell* azione. £ perciò lo trasporta sabito nel bel 
meaxo della medesima, come se ne fossero già no- 
ti gli anteoedentii ebe va poi separatamente soni- 
iniaittrando di tratto in tratto^ a misora de* biso- 
gni di schiarimento, che nel progresso della (avola 
vanno successivamente sopravvenendo. Onde chi, 
per timore di bsdare il suo lettore poco iaformato^ 
lo carica da bel principio di tette le notizie» che 
saranno necessarie nel corso dalla favola, lo stanca, 
-l^opprime, e non oonsegnisoe il soo fine. Impercioc- 
ché qnel &scio di aofitie, che cade totto in nn tratt» 
addosso al lettore, quando nau paò egli »è Carne 
snhito, né prevederne V a$o^ non sollecita la saa 
curiosila, n(»n fissa la soa attenzione, e lascia nella 
memoria tracce poco profoode ; ed al bisogno poi 
queste o son*già dilegnate, o nulagevolmente si 
riconoscono. 

(v. i5i.) Atque Uà mentitur^ sic^ ec.£ da avvera 
tirsi che V osala espressione, e he il poeta mentisem^ 
è sempre metafora : e che altro non significa se 
non se che il poeta rappresenta tal volta» come 
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« 

▼eri, aTTenimenti o da lai del tutto inventati, o 
m altra guisa da quella, in cui esso gli espone, 
accaduti : ma non mentisce egli per questo : poiché 
il poeta non professa, come Tistorico, d'infor- 
ma rei dì eiò ch« veramente è avvenuto, ma di 
qaelfo bensì che avrebbe dovuto necessariamente 
e verisimiimente avvenire : e, se i'istorico si fa de- 
bitore della notizia de' casi e delle verità partico- 
lìiri, il poeta non si obbliga con noi cbe a darci 
quella delle massime o verità universali, rese da 
lui sensibili, esemplifìcffte e particolarizzate ne' falsi 
o veri accidenti, o personaggi che ci presenta, e 
e he sono meri istromenti, e non principale ogget» 
to pel suo lavoro. Se ci narra un ìslorico qualche 
impresa d'Achille, ei si propone e ci promette di 
informarci degli avvenimenti veracemente acca- 
duti a quel tale particolare eroe, che Achille chia- 
roavasi : ma, narrandola Omero come poeta, il suo 
oggetto e la sua promessa è d' istruirci del carat- 
tere universale e generico di tutti i giovani di 
temperamento altiero, impetuoso, iracondo, ine- 
•orabile e violento : e Io esemplifica in Achille. Se 
racconta l' istprico la pia cura d' Enea nel salvare 
il padre dalle fiamme trojane, si obbliga di nar-' 
nrcene le vere, particolari, realmente avvenute cir- 
costanze: ma s« la racconta Virgilio, non si ob- 
bliga a ridirci specialmente queste, ma tutte quel- 
le, o vere o inventate, che possono giovare a farci 
comprendere esemplificati nel suo personaggio gli 
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■nirenali ànlooii d*uo tenero ed eroico filiale amo-' 
re. Sicché oon sono menzogne, ma legittimi mate- 
riali del poeta così il falso, come il vero : por che 
servano a rendere particolare e sensibile quella 
onirersale ed astratta verità ch'egli si propone 
di presentare, e che il lettore o lo spettatore ha 
dritto di esiger da lai : e par che tutte le parti 
della falsa o vera rappresentazione, o racconto. 
Ira loro verisimilmente o necessariamente si cor- 
nspondano: 

Primo ne medium^ medio ne discrepet imam, 
{ ▼. i6i. ) Imberbis juvenisx ec. Il trovarsi esem- 
pi della parola imberbus in vece d^ imberbis^ non 
mi par ragione saffici ente per correggere il testo, 
che si vale della bellissima yoce ìmberbis più co- 
munemente usata : né veggo che giovi a dar mag- 
gior chiarezza al testo, che panto qui non ne ab- 
bisogna : onde è bene oziosa la prolissa cura de« 
gf interpreti nel procurare a noi T acquisto, o la 
gloria a sé stessi di cosi poco pellegrina erudizione. 
. ( ▼. i6a. ) Et aprici g ramine campii ec. Voglio- 
no Dacier e Sanadon che Orazio per cotesto cani* 
pò abbia volato intendere, senza nominarlo, il eam« 
pò Marzio ; e citano per fondamento della loro 
opinione T ode Vili del libro l d^ Orazio medesU 
mo : la quale é una mera enumerasione degli eser- 
cizi! ne^ quali si occupava la gioventù romana nel 
campo Marzio. Ma formando qui Orazio in genera- 
le il carattere di tutti i giovani di qualunque ape- 
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eie, kioD so perchè abbia a credersi cbe ei ne re- 
stringa r idea ad un campo particolare ; come se 
fosse licoitata V inclinazione de^ giovani a dilettarsi 
unicamente del campo Marzio, e non di qaalun* 
qae altro campo, atto alle loro corse, ed alle 
eaoce loro : onde io, con buona pace de* celebri 
espositori, preferisco al loro il parere del tanto 
dotto, qaanto savio e perspica^ce milord Stor* 
inont, che mi ha fatto riflettere a questa lucida 
ferità. 

( T. 1 73* ) Spe longus^ ec. Nella spiegazione di 
questa frase sono molto mal d* accordo gr inter- 
preti. 

Sentici e Sanadon disperano di darle un sen* 
so ragionevole. Non la trovano usata da verun al- 
tlro antico scrittore : e, come se non avesse Or^ 
zio r autorità di fabbricar nuove frasi, e se mai 
non se ne fosse valuto, correggono francamente, 
ciascuno a suo modo, il testo, supponendovi er* 
rore. 

Lambino non vuole che nello spe longus abbia 
voluto altro esprimere Orazio che T inclinazione 
del vecchio alle lunghe speranze : non riconosce in 
questa frase alcuna espressione della visibile natu« 
rale difficoltà de^ vecchi a sperare ; ed avvalora la 
sua sentenza col noto detto di Cicerone, che non 
si dà vecchio che non isperi almeno un anno di 
ifita. Verità che sussiste ottimamente senza distrug* 
ger i^ altra, cioè che dijfjfìcilmente sperino i yecchi. 
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E il vale altresì di àne passi d* Orauo^ tratti dal* 
la odi IV ed XI del lib. I, F'ita bretns spmm tv- 
tat inchoare longam : t spatio brevi spem longani 
reseces: ne* q«ali {iasgi si coDdanoano io generale, 
come Molte^ tutte le laoghe speranze così de^giovaai 
eome deWeecbi considerate in opposi«ioo« delta 
breTÌtà della irita : onde non bao ponto ebe fare 
col caso nostro. 

Dacier , di parere diametralmente opposto a 
Lambino, e memore, cred'^io, deìPasserzione d'Ari- 
stotile, cioè che il vecchia vive di fnemorict^ e 
non di speranza ; non trova alcuna ragione per la 
qoale possano essere incinse nelle parole spe lon- 
gus quelle speran2e delle qnali Tisibitmente sono 
1 'vecchi tenaci ; e vuole che questa frase sia la po- 
ta interpretazione del &iÌ9^\Trti d* Aristotile, cioè 
diffìcile, tardo e l'ungo nel determinarsi a sperare. 
Sicché Lambino mette onicamente in vista P abili- 
tà det vecchio a sperar longamente, e Dader V in- 
abilità del vecchio a sperare. 

Fra tanti dispareri rimane a ciascbedooo la li- 
l)ertà d^ opinare ; onde, valendomene anch' io, di» 
co che nella frase d' Orazio spe lengus mi pajono 
incluse le due opposte spiegazioni di Lambino e 
di Dacier, e che queste le qoali separate rimangono 
imperfette, ne formano ani, congiunta, vera, com- 
piuta e chiarissima. 

L' epiteto longus^ particolarmente fiancheggialo 
in questo passo da Orazio con gli aggiunti diiator 
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ed inerty cbe TagUooo indugiatore e pigra, signi<r 
fica TisibilmeQte lungo^ cioè tardo a deterraÌDarsi. 
E ÙGCome tale è il Tecchio in tutte le altare sae 
•opcraaioiii ; credo che non altro asserisca Orazio, 
se non se che qaesto carattere sia da quello co- 
stantemeale conservato, trattandosi di speranze: 
onde ei longamente peni nel determinarsi a con- 
cepiRoe delle nnove^ come a deporre le già da lai 
coQce{»te. 

( ▼. 189. ) Neve minorf ec. Il senso apparente di 
questi due versi, da molti, non so con quanta ra- 
gione, adottato, cioè, che il dramma^ per esser 
perfetto^ debba constare di cinque attì^ non può 
assolatamente sussistere. 

In primo luogo ed Aristotile e tutti i tragici 
greci non han conosciuto né pure il nome di atto : 
ed i Latini, da'* quali è stata inventata questa di- 
visione , nominano per ultimo atto d^ un dramma 
ora il terzo, ora il quarto ed ora il quinto, come 
ba osservato Lambino. £ sarebbe in vero ben pue- 
rile cbe la perfezione d^ un dramma dovesse dipen- 
. dere da una divisione, cbe può essere ad arbitrio 
alterata senza che se ne risenta la favola. Onde è 
da credersi, a parer mio, che questo precetto non 
abbia alcun riguardo alle intrinseche perfezioni dì 
una tragedia ; ma bensì alla cura che dee avere il 
prodente poeta di rispettare i comodi e le assue- 
fazioni del popolo, intorno all'* estrinseche circo- 
atanze della rappresentazione, che ei gliene prò- 
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pone, se Tuole che Io spettacolo ( come dice Ora* 
ftio) sia gustato, applaudito e ridiroandato. 

Se ad un popolo ( per cagion d^ esempio ) assue* 
fatto ad impiegare in teatro cinque ore nei pubblici 
consueti spettacoli se ne presentasse inaspetlatameote 
ano non più lungo che tre, si troverebbe defraudato 
del trattenimento, che si era promesso, nelle due 
ore che gli soTcrchierebbero : e se alPopposto tro- 
fasse lungo di cinque ore uno spettacolo, al qua- 
le ( fidandosi al costume ) egli non avea destinate 
che sole tre ore, o dovrebbe, con suo rincresci- 
mento, abbandonarlo imperfetto; o scomporre, for- 
se con grave incomodo, le altre sue ordinale di- 
sposizioni. 

£ cosi parimente se cotesto popolo spettatore è 
avvezzo a respirar dalla sua attenzione quattro vol- 
te nel corso d* un dramma, fra gP intervalli di 
cinque atti , si risentirà d^ esser defraudato della, 
metà de** suoi respiri, se, fuor dell* oso, in un drarn^ 
ma di soli' tre atti, non ne ritrova che due :e se 
a due soli era accostumato, non soffrirà con ÌQ-> 
difierenza le raddoppiate interruzioni negP inter-* 
Talli de^ cinque alti. Sicché parmi visibile che que*» 
sto precetto non sia dato (come abbiam detto) 
allo scrittor di tragedie per intrinseca circostan- 
sa, necessaria alla perfezione del suo lavoro ; ma 
come avvertimento intorno alle circostanze estrin- 
seche della rappresentazione del medesimo : nelle 
quati conviene rispettare le assaelazioni ed i co- 
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modi d«l popolo spettatore, fé se De Tuole esi^e** 
re applauso ed approvazione. 

Quando poi non si tratti di pabblici e consue-» 
ti spettacoli, ma che debba essere on dramma or* 
namento o materia di qualche straordinario festi* 
TO trattenimento, le assuefazioni ed i comodi, 
acquali è accostumato il popolo ne^pubblici consue- 
ti spettacoli non debbono occupar la cura del 
poeta : ma benn i comodi e le circostanze delU 
nuova straordinaria occasione ; onde, se esso è in* 
trinsecamente perfetto, non perderà punto della 
sua perfezione, o lungo di una o di cinque orr, 
o diviso da due o da quattro respiri: purché 
serva al tempo, al loco e ad ogni altro comodo 
deir occasione a cui è destinato. 

Rimarrebbe molto che dire su tal materia ; ma, 
per evitar lunghezza, mi rimetto air Estratto del- 
la Poetica d' Aristotile, in cui, trattando del co^ 
TO nel cap. XII in fine, al paragrafo che inco- 
mincia oitre I rammentali inconvenienti .... 
mi è occorso di parlare della divisione de"* dram- 
mi. 

• (v. 191. > Hec Deus intersit^ ec. E' indubitato 
come lo asserisce Aristotile, che quella catastrofe^ 
la quale scioglie il viluppo di una favola, naseen* 
do intrinsecamente dai corso della favola mede<^ 
sima : di modo che il popolo, che non V aspetta- 
va^ riflettendo alle cose da lui nel corso della 
rappresentaùone ascollate « vedute, si trovi eoa- 
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YÌato che dovea quello scioglimento necessaria* 
mente e ver isìniil mente succedere. Perciò, sa le 
Iracce d^ Arìstolite, ci avverte Orazio di non ricor* 
rere indifferentemente al poco ingegnoso espediente 
esterno di far correre una Deità in macchina 
per isciogUere un nodo troppo incoasideratankeate 
avviluppato ; quando esso non ne sia de^no*, Ma 
egli non c^ insegna quali circosta&xe debba ave- 
re cotesto nodo per meritare d* esser diaciolto 
da un nume. Aristotile, vuol che basti la neces- 
sità d^ iniformare il popolo di cose antecedenti o 
posteriori alla rappresentazione, ignorate dagli no- 
mini, ma note solamente agli Dei, che tutto san- 
no. La libertà de* tragici greci, in quanto al va- 
lersi de^ numi in macchina, non si trova ristretta 
né pure fra i non angusti limiti aristoteliei : onde 
io non saprei a qual canone o a qual esem- 
pio autorevole attenermi per far uso regolare 
delle macchine suddette, se non mi detefminass» 
a credere, che la grandezza e la mAesìk d* un 
soggetto, e Peroica dignità de*personaggi introdot- 
ti e sopposti in ispezial cura de^numi, vagliano a 
rendere analogo e connesso questo mirabile col 
verisimile. 

(v. 192.) Nec quarta ìoqui persona lahortt^ ec. 
Gli esempi frequenti de^comid greci e latini, quelii, 
benché pijù rari, de^tragici amichi, ed i molti, iiihe» 
dal popolo con applanso ricevati, ee ne sommi- 
Bìstrano i moderni più rispettati autori drammatici ; 
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prò vailo che il senso di questo precetto di Ora- 
zio non è quello che a prima vista si presenta: 
cioèy cite quattro personaggi non -debbano par^ 
lare insieme in una scena medesima. 

Potrebbe significare che il quarto, quinto o aU 
tro personaggio introdotto oltre il namero di 
tre, non iaòorety cioè non si afifatichi a parlar 
molto. 

Potrebbe anch^essere un aTTerlimento al poeta 
di servire in qoesto al comodo degP istrioni, sic- 
come lo ha consiglialo a rispettare le assuefazio- 
ni del popolo nelle divisioni degli atti. Perchè for- 
se il numero degP istrioni continuava ancora, al 
tempo d^Orazio, a non eccedere il numero di tre, 
al quale atea attribuito Aristotile il perfetto com- 
pimento degli attori d'un dramma ; i qnali, do- 
vendo per avventura rappresentare maggior nu- 
mero di personaggi, avean bisogno del tempo per' 
'travestirsi. 

£, quando il precetto non convenisse a veruna 
di queste due interpretazioni ; sarebbe sempre un 
pmdentissimo consiglio al poeta drammatico di 
non impegnarsi facilmente a far parlare insieme 
molti personaggi in una scena medesima : perchè 
bisogna lunga pratica e molto giudizio per sapere 
evitare in tai casi, o Tozio di alcuni o la confu- 
sione di tutti ; come già più diffusamente ho spie- 
gato nel fìne del sopra citato cap. XII delFEstrat-' 
to delia Poetica d'Anslolile, al quale mi riferisco. 

Tomo XKJL la 
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(t. 19S.) Actoris paries^ ce. Perchè Aristotele 
ha detto che tutto il coro debba considemfsi 
come un attare della tragedia ; credono «Icuai 
che questo passo nulla di piò sigoiftchì. Ma io 
soa del sentimento de^dottissimi Dacier e Sana- 
don, che riconoscono in questo precetto d^Ora^io 
le due funiioni, che nelle greche e. nelle latine 
tragedie visibilmente esercita il coro : ora soste- 
nendo neMialoglH, per mezio di una sola delle 
persone, che formano il coro, la parte di un solo 
attore ; ed or Tafficio di distinguere gli atti fra 
loco, cantando insieme negr intervalli de'^medesi- 
mi tutte le persone delle quali il coro è compo- 
sto. La prova convincente di questa rerità è la 
semplice lettura delle antiche tragedie, nelle qua- 
li si cckoosce che starebbe stato inverisimile, ridi- 
colo, ansi impraticabile, che oeMìaloghi d'un so- 
lo attoce col coro, le sollecite» brevissime per lo 
più, vicendevoli dimande e risposte dovessero ea- 
■ere alternate fra una voce sola^ e dodici^ o quinr- 
dici unite. 

Ma non posso tn conto aìcufio accordarmi airo-> 
pinione de^citati Dacier e Sanadon, che, spiegan- 
do questo passo d^Orazio, decidono assolutamente 
the nel coro consiste tutto- il verisimile delia 
tragedia : armi che affatto più tragedia non pos- 
sa dirsi quella che manca del coro. Le invin- 
cibili ragionì> per le quali io dissento da loro, na- 
scono dalla cognizione deliVriginey della natura e 
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dfUe Tariazi<»ni sofi«lrt« dal coro : e soilo larga- 
mente eiposte nel disopra citato cap. XII clelPH- 
•tratto delia Poetica d'Aristotile: onde è qui svi-f 
perfluo il ripeterle. 

( Y. 202.^ Tibia n0n ut nunc^ ec. In questo e nei 
segoenti diciassette Tersi espone Orazio come dege- 
nerò dalla sua prima lodevole semplicità rn Roma 
anche il teatro, secondando T eccessivo lasso e 1» 
amoderata liceaxa, che andarono a poco a poco 
corrompendo i costumi del popolo romano, a mi- 
sura del felice progresso della sua potenza. K di- 
tte che non solo il teatro, le vesti, gr istruraentt 
musicali eia musica tskessa soffersero a ke razione, ma 
Io stile insieme de^poeti tragici; i quali, volendo mo^ 
sjtrarsi troppo elevati, sentenziosi e quasi presaghi 
del futuro, divennero tumidi ed oscuri^ al pari 
degli oracoli di Delfo. 

Fra le spiegazioni che possono darsi ai tre wtT" 
si 217, :>i8, 219, io son convinto dall'ordine i- 
slesso del ra«ocinio d^ Orazio, che questa, da me 
adottata, sia più certa e la più naturale. 

(v. 22o) Corm/ne ^ui «ra^ieA, ec^ Impiega qui 
Orazio treni» versi per dar regole »' Romani da 
osservarsi nel comporre una> specie di tragedia sa- 
tirica inventata ed usata da^ Greci, che ce ne han- 
iK> lasciato UQ esempio nel Ciclopi d^ Euripide*: 
ma potendosi argomentare che non- fosse in pra- 
tica fra^ Latini^ per non esserne a noi rimasto 
«sempio frammento alcuno f pairebhe (cotne a 
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molli ìn&tti è pamto) del* lotto inutile qaest» 
insegnamento. Per assolvere Orazio da tale accasa, 
basta riflettere che i primi greci inventori di co* 
testo satirico spettacolo non ebbero altro oggetto 
(aggiungendolo sempre al fine di una seria tra- 
{Tedia) se non se quello di rallegrare e sollevare 
il popolo dalle tetre e funeste idee nella prima 
eoncepite, con una seconda giocosa e piacevole 
rappresentazione. Or V oggetto medesimo, se non 
Iti medesima satirica tragedia, si proposero egual- 
mente i Romani, aggiungendo anch^ essi al fìne 
dello spettacolo tragico qualche specie di (arsa ri- 
dicola, che per lo più commedia atellana chiama- 
Tasi ; e siccome i Greci conservavano nello stile 
scherzevole di coleste loro satiriche tragedie una 
:ipecie di modesta decenza, che scendeva bensì dal- 
la sablimità tragica, ma non cadeva però nella 
bassezza o nelP oscenità delle commedie comoni, 
h» voluto Orazio, e con le ragioni e con V auto- 
rità deir esempio, inspirare a* suoi Romani quella 
verecondia e quella moderazione medesima nelle 
loro atellane, o altre, qualunque fossero, giocose 
rappresentazioni, che alle serie si accompagna- 
vano. 

{y. 22^.) Ne fuicumque Deus^ ec. Per intender 
questo ed i due seguenti versi, convien ridursi a 
memoria le antiche gare degli autori tragici in 
Aliane : quando si trattava di scegliere per Ja pub- 
blica rappresentazione quella delle tragedie d^ di-» 
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Tersi autori compostei che più degna ne stimassero 
i giudici a ciò depuUli ; era obbligo di ciascano 
da'* concorrenti autori lo scrivere quattro tragedie, 
delle quali i soggetti fossero quattro differenti azio- 
ni, ma d^ un medesimo eroe: la quarta dì queste era 
la tragedia, satirica, destinata a rallegrare il popolo : 
« tutte insieme cadevano sotto il nome comune 
di tetralogia. Vuole dunque Orazio, che il breve 
dramma destinato a sollevare gli spettatori dalla 
mestizia delle funeste antecedenti rappresentazioni, 
passasse bensì dal serio at giocoso, ma non pre- 
cipitasse però d* un salto nella scurrile licenza del- 
le più scostumate commedie : e ne rende visibile 
la mostruosità, esemplificandola iu quella che ca* 
gionerebbe il vedere trasformato in un tratto e di 
vesti e di linguaggio e di costumi in vilissimo 
bottegaio, queir eroe medesimo che nella seria tra- 
gedia si era in maestà poc* anzi veduto avvolto fi'a 
r oro e la porpora. 

(v* a34>) Non ego inorna ta, ec In questo e nei 
sedici seguenti versi è incontrastabile che Orazio 
non parla d* altro che di quella elocuzione la quale 
erede convenerole alla specie di tragedia satirica, di 
eni qui partioolurmente si tratta ; e dice, e /te se 
dovesse egli esserne scrittore^ per distinguersi 
dalia elocuzione d^lle serie tragedie^ non si ere" 
derebbe obbligato di rinunciare aW uso del/e pO" 
fole ornate e metaforiche^ di modo che il Sile- 
ntf, Seguace e custode d" un Dio^ parlasse lo stés* 
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so tnle e òatstf linguaggio^ nel satìrico drant' 
ma da lui scritto^ che parlano nelle commedie 
i senfi e le fantesche sfacciate : ma che egli si 
formerebbe bensì uno stile o linguaggio compo^ 
sto di voci note e comuni^ ma ordinate^ connes^ 
se e collocate con tale artifizio^ che sperasse 
ciascuno^ ascoltando^ di esser abile a far lo stes^ 
so^ ma non gli riuscisse alla prova. Ed asserisce 
che le parole ancor note e comuni^ usate^ col" 
locate 1 ordinate e connesse con arte daW inge- 
gnoso scrittore^ possono acquistar quella nobiltà^ 
quella forza e quello splendore che per se stesse 
non hanno, l'ale è visibilmeDle il necessario, lim- 
pido, genuino senso di questo passo, nel quale, dopo 
aTervi detto qaelio ch^ei non si crederebbe ob- 
bligato a t'.ire per distinguer lo stile, segue imme- 
diatamente Orazio ( secondo T ordine del discorso ) 
a dirci qudlo che egli farebbe. Eppure tatti gli 
espositori di questa Poetica a me noti, copiandosi 
Tnn V altro, pretendono che lasciando Orazio im- 
provvisamente imperfetto il suo discorso intorno 
alU elocuzione^ .salti fuor di proposito nelle paroU 
ex noto flctum Carmen sequar^ ec. a darci una 
regola sulla scelta del soggetto di una favola satirica ; 
ritornando per a Uro, dopo questo male inserito 
tassello, air interrotta istruzione del satirico stile. 
Che qui si parli delP uso artificioso delle paro- 
le, e non della scella de^ soggetti, non solo è chia- 
rissimo dal naturai filo del discorso deir autore, 
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ma se ne ha indizio ben grande dai termini me- 
desimi di serief et junctura^ de' qaalì qni egli si 
Tale; essendosene vaiato per parlar unicamente 
della formazione delle parole in quest'opera me- 
desima al verso 4^, serere verbo ti callida jun" 
dura ; passi, che servono mirabilmente V uno al- 
l' altro di spiegazione. 

(?. 25 1») Syllaba longa ec. Che il nostro ver- 
so italiano» il qnale noi (avendo unicamente ri- 
guardo al numero delle sìllabe) sogliam chiama- 
re endecasillabo, sia figliuolo del giambo e non 
di quello che endecasìllabo o faleuco chiamasi 
fra** Latini, ho accennato ndla nota antecedente, 
al verso 78 sino al verso 85* 

E ben vero che da alcuni anni in qua diversi 
poeti moderni hanno felicemente imitalo nel no- 
stro idioma \\ faleuco latino : obbligandosi a col- 
locar sempre un dattilo nella seconda sede del ver- 
so. Ma a questa legge non è soggetto il nostro ver- 
so comune, di cui si sono sempre valuti gP Italiani 
neMoro poemi, così io verso «ciolto come rimato, 
del quale ho inteso qui di parlare. 

^v. ^C*^,) Idcirco ne vager^ ec. Quasi tutti gli 
espositori si affannano nello spiegare qaesto,il seguen- 
te e la metà del terzo verso : e, disputando su la 
significazione deir avverbio intra^ imbarazzano mi- 
seramente il senso del testo, efae visibilmente è 
quello da me adottato nella mia versione su le 
tracce di Lambino; il quale, per prcTcnire gli 
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equivoci de^ lettori, ha surroga Co nel testo 
mo V avverbio extra io laogo delP intra* 

(y. 275.^ Ignotum tragicae genus, ec Alla op«- 
nìone, che Tespi fosse stato Tinventor della tcagf- 
dia, par che non si coniormi Piatone : egli nel soo 
fl^inoss esaltando qoesto re come buono e giusto, 
dice che il caltiro credito, che se ne aveva in A- 
lene, era nato dalla pericolosa ioimiciita de^poeti, 
ehe aveaii secondato nelle tragedie Podio conce- 
pito dagli Ateniesi contro Minos per Tantleo da 
lui loro imposto tributo delle donieUe O'de^gio- 
vani da esporsi al Minotauro in creta, in vendet- 
ta deirocciso Androgeo figliuolo di esso Minos. 
£ perchè non facesse contrasto al suo parere la 
lama, che non vi fosse stata tragedia prima di 
Tespi, che fiori quasi mille anni dopo Minos, di- 
ce: Poiché cosa ben antica è qui ^cioè in Atenei 
la tragedia^ non già incominciata^ come credo^ 
no^ da Tespi o da Frinico : ma^ se vorrai ben 
porvi mente^ troverai esser essa antichissima 
invenzione di questa città (i). L^asserzione di 



(i) H H r^otyt&^iet ìg^t nràkai'oy à^td&S^ »X ^i 
oìovrott^ dirà OgVir/^of dfj^aftswn^ «Ve «tiro» ^^O" 
ifiX** ' dX)C 6 / 3-^X6/? òroff 70M, vdvu nra7<etto¥ dorò 
é^fna^ii ov riii d's rUi nroXSùff etA^n/dot . Platon. 
Minos, T. If, p. 3210 Henric. Steph. 1578 infoi. 
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PlatoiM paò per altro ottinuimeiite susMatere, le»* 
u defraadar Tespi della sua gloria. V'era la tra- 
gedia prima di iut: ma con qoesto nome non «i 
inieiidevano allora se non se quelle o costumate o di- 
Tote .cantilene, con le quali i cultori delle attiche 
campagne ogni anno dopo le vendemmie soleva- 
no rallegrarsi : ma del tutto era ignota ancora 
qaella nuova specie di tragedia, che fornita di chi 
rappresentasse col gesto ciò che cantava, incorni i>- 
etò a trasformarsi in dramma fra le maoi di 
Tespi. 

(r. 277.) Quae eanertnt^ agereni^ue^ ec. Que- 
sto è uno de^molti passi e ragioni da me raccolte 
dal principio sino alla metà del rapo IV del mio 
Estratto deUa Poetica di Aristotile, per mostrare 
ad evidenza, che i drammi greci e latini si caiif 
lavano intieramente. Sanadon, con piò fervore 
degli altri fautori della sua sentenza a questa af- 
fatto contraria, non solo non vuol cbe il cane-' 
rent agere/Uque d^Orazio serva d*argomento, che 
si cantassero i drammi, e si rappresentassero in- 
sieme, ma vnol che provi chiaramente che parte 
ae ne rappresentasse cantando, e parte parlando»^ 
£ %utto ciò su la gratuita supposiiione che si sot- 
tintenda nel passo replicata la particella partim^ 
che non si trova nel testo. Sicché nelle più serie 
e maestose antiche rappreseli fazioni (se sussistesse 
r opinione di Sanadon) si sarebhe ritrovalo quel- 
V ingrato meacoglio di parlaire e di canto, che si 
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perdona ora a pena aU^ Opera comiiqite tome ona 
deformità stravagante, inyenlala dalla allegra li* 
cenxa scorrile, per eccitar le risa del popolo. 

(v. 309.) Scrìbendi recie sapere, ec. Quel boon 
senso, o sia buon giudizio, che si spiega, nel ver^ 
bo sapere^ è certamenle il fondamento principale 
del bene scrivere (come qui Orazio asserisce), aii-= 
zi di qualunque arte, di qualunque scienza e di 
qualunque operazione umana. Questa è Tcrilà non 
mai abbastanza replicata, e da pochi sufficiente- 
mente compresa : e cotesto sapere è poro e gra- 
tuito dono della benefica natura. Senza di questo 
il più distinto TÌgor dell* ingegno, e la più pro- 
fonda dottrina, non solo non giovano : ma ren- 
dono facilmente ridicoli e dannosi i più eroditi 
scrittori. Cotesto per altro volontario dono del 
cielo, per esser ulilmenle impieguto, ha bisogno 
della dote della dottrina : la quale nelle cognizio* 
ni e nelle pratiche esperienze, delle quali non può 
fornirci la natura, gli somministra la materia e 
gristmmenti per operare utilmente. B la differen*' 
te porzione di questo naturale preziosissimo dor 
jao ha sempre fatto e farà sempre la più sensibi^ 
le differenza fra i grandi, fra i meJiocri e fra gK 
uomini dozzinali. 

(v. 347.) Sunt delieta tamen^ ec. Questo savio 
e discreto consiglb d^Orazio è, fra ì suoi, il più 
comunemente negletto. Sia effetto della nostra in- 
nata umana malignilày naturalmente gelosa del 
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merito altrui, o sia Tana ostentazione di perspi- 
cacia e di dottrina, o sia avidità di sollevarsi aUa 
cattedra magistrale ; è certo che la più diligente 
cura di nna gran parte deiettori, e specialmente 
di libri poetici, è quella di andare investigando 
unicamente i difetti : e, quando alcuno ne rinven- 
gano (sia pure in Omero, in Virgilio, in Ariosto, 
in Torquato) esultano della scoperta, come se fos- 
se rara e difficile impresa il trovare imperfezioni 
negli uomini : e, tacendo gli ioGaiti pregi, fra i 
quali quel difetto s^ incontra, solo di esso ragio- 
nano : e par loro di aver cosi degradati i più ec- 
cellenti scrittori dal credito di cui sono in pos- 
sesso : d^aver derogato airautorità de^secoli e deK 
le nazioni, che gli hanno sempre ammirati, e gli 
ammirano : e di avere smentita la fama. Pure co- 
testo critico prurìto potrebbe essere utilissimo al- 
la studiosa gioventù, se chi ha cara di avvertirla 
degli errori, ne^quali inciampa, le somministrasse 
nel tempo istesso coraggio, non defraudandola 
delle approvazioni che merita. Ma la nostra im* 
/perfetta natura inclina molto più alle detrazioni 
che ai panegirici : né basta Orazio a correggerla. 
Onde il consiglio che unicamente può darsi ai 
giovani, che ambiscono luogo in Parnaso, si ^ di 
andarsi approBttando delle ragionevoli riprensio- 
ni, e di vendicarsi delle ingiuste : procurando 
con ogni studio di rendersi di giorno in giorno 
migliori. 
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<▼. 36 1.) Ut pittura poesis trit^ ec. E verità 
iDcontrattabile^ che, w non giunge ad esser otti- 
ma, è pessima la poeria : perchè alle arli^ che non 
han per oggetto il bisogno, ma il diletto degli 
uomini, non si perdona quella mediocrità, che la- 
cilmente si soffre nelle altre, le quali son pure di 
i|ualche uso, anche non eccellentemente esercita- 
le. Or questo terribif rischio di cader nel dispres- 
zo, se non si giunge a meritare ammirazione, do- 
vrebbe rendere bene scarsa il numero di colora, 
che si avventurano a correrlo : e pure non v* è 
carriera più gener««]raente frequentala, che quella 
del Parnaso. Scribimus indocti tìoctique poemot 
ta passim^ esclama Orazio nel verso 117 delia 
prima Epistola del Lib, 11^ da lui diretta ad An- 
gusto : ed impiega qui ben trenta esametri per 
render sensibile a qual difficii grado di perfezio- 
ne è necessario che si sollevi un poeta, per ren- 
dersi tollerabile, Ma come formar giusto e sicuro 
' giudizio del vigore de^prop^i talenti poetici ? Son 
cosi a tutti cortesi in vist», e così allettatrici le 
Muse, che ognuno si persuade (coro 3 Cicerone 
asserisce) di esser egli il più distinto lor favorito. 
Neminem adhue eognovi poetam . . . qui sibi non 
optimus videretur, Cic. l'use. Lib. V. Or se un 
uomo cosi grande, che ha tanto onorato Pumanf- 
tà con la sublimità delP ingegno, con la vastità del- 
la dottrina;, e con la splendida sua eloqnenzst, è' 
(quello che più è mirabile) se un cosi perfetto 
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conoscitore di co lesta nostra qaaisi uni versai de- 
bolezza^ non è giunto a ravvisarla in sé stesso; 
anzi ha coraggiosamente ripieni tanti fogli di ta* 
li suoi componimenti poetici, che han meritata la 
definizione di ridendo poemata dalPardito Gio- 
venale; come (dico) potremo assicurarci della suf* 
ficienza delle nostre forze, sa le decisioni del pro- 
prio giudìzio ? Si può ricorrere, è vero, al consi- 
glio degli antichi e de^resenti accreditati maestri: 
ma le sentenze di quelli, non sempre concordi fra> 
loro, e tanto dagli espositori differentemente spie- 
gate, e le opinioni de^nostri coetanei tanto oppo- 
ste fra loro, a seconda denari pregiudizi delle 
scuole, de^partili, delle nazioni e degli accidentali 
gusti, incostantemenlte regnanti ; sono assai più at- 
te a c7on fondere che ad illuminare f inesperta gio- 
venta. Quali saran dunque i consigli da darsele? 
Pochi, e non afifptio sufficienti, ma che possona 
pure esser giovevoli. 

Non credere, in primo luogo, che. sia sempre 
prova di abilità alla poesia, T inclinazione che al« 
tri si sente per la medesima. 

Aver sempre innanzi gli occhi il terribil rischio,., 
a cui, secondo Orazio, si espone. 

Non avventurarsi da hel principio a lunghe e 
difficili imprese : ma tentar le proprie forze e la 
propria fortuna con picciole produzioni, lavorate 
ad imitazione di quei celebri passi di antichi e 
moderni poeti, che hanno ottenuto Taatentico in- 
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contraftftbile sigillo delia pubblica, concorde, oo- 
stante approy»zion«, ritroYandosi sempre nella me- 
moria e nella bocca degV ignoranti e de'doltì. 

Esaminare senza traveggole d^amor di sé slesso, 
la sorte delle prime saddette proprie produzioni, 
ossenrando con qual piacer sono accolte dalPuni* 
versale degli uomini ; con qaal facilità ritenute : e. 
con quhì desiderio richieste. E quando co teste 
|>rove no A corrispondano alle speranze, conside- 
rare, per consolarsene, che a merìlar distinto luo- 
go fra ^grandi illustri uomini, non è punto neces- 
saria la qualità di poela. 

(v. 408.) Naturajteret laudabile Carmen^ ec: Chi 
volesse credere a tutti i filosofi, a tulli i poeti ed 
al radicato universale anlichissimo as!>ioma che 
poeta nascttur ; uon potrebbe dubitare, che Te- 
stro, Penlusiasmo o quella specie di furore, senza 
il quale non concedono che si possa volare in 
Parnaso, non sia qualche cosa di divino, e dono 
gratuito del cielo. Platone asserisce in più luoghi 
la divinità di cotesto furor poetico : e la prova, 
affermando che i poeti, quando sono intasi dal 
lero entusiasmo, dicono cose che non sanno, ^ 
mai non hanno imparato. Aristotele, iu cento luo- 
ghi, e particolarmente nella Poetica, 'conta cote- 
;sCo fiiirore fra le parti essenziali della poesia. De* 
mocrito, con indignazione d^Orazio, non ammet- 
te in Elicona poeti se non sono furiosi : escludib 
sanos Helicone poetas. Ma Orazio medesimo al>- 
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trove clùama anchV«so cotesto furore nmahiìis 
insania : e nella satira quarta del lib. primo dice: 
Ncque enim concludere versus 

Dixeris esse satis • 

Ingenium cui sit, cui mens divinior^ atque os 
Magna sonaturum des nominis hujus honorem. 
Ed Ovidio DOQ è stato il solo, né il primo fra i 
poeti che si sia arrogata cotesla divinità. Ennio 
avea chiamali sanctos i poeti prima che Ovidio 
scrivesse : 

Est Deus in nobis^ agitante calescimur ilio : 
Impetus hic sacrae semina mentis itabet» 
Ma io, che non so risolvermi ad attribuire co* 
lesta divinila ad altra poesia, che a quella dei 
profeti ; la quale^ come cosa sovrumana, non pnò 
cader sotto Tesarne del nostro corto raziocinio, 
mi trovo persuaso dalla sentenza, di Orazio, ciò4 
che né la natura^ ne V arte^ P una scompagnata 
dalP altrOy abbia sufficiente valore per /ormare 
un poeta. Perchè la .sola natura non può fornirlo 
4i quella vasta dottrina, ch^ è indispensabile allo 
ottimo poeta: né lo studio solo è capace di prò- 
ciirargli T acquisto di quelle necessarie naturai» 
disposizioni» ohe nulla hftnno di disino» e non 
bastano sole u formare il: buon poeta \ ma sono 
^ffiicientis«me ad impedire che possa mai divenir- 
lo chi per natura non le possiede» Coleste natura^ 
li necessarie disposizioni, forse non tolte son da 
noi conosciute: ma basteranno per pro^a della 
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nostra atserzioiM le segueoli, a ciascbedoiio Tisi-' 
bili. 

lu primo luo^o, p?r esser atto a diveDÌr poeta 
è necessaria una naturale acuta sensibilità alPar-' 
monia, al naniero ed al metro: qnale è quella che 
s** incontra non di rado ta Italia fra i rastici giova- 
netti^ • le TÌllanelle de^ contornì parUcolarmenke 
di Fi reme e di Koma ; i qaalì, non sapendo per 
lo più ne men leggere, e ignorando affatto qualunque 
roelrìca legge, c^ntan versi improvvisi su qualunque 
soggetto che lor si proponga : e crm la sola guida 
delP orecchio non ne trasgrediscono mai gli accenti 
e le misure. Operazione, che a moltissimi uomini 
di distinto ingegno e dottrina, e provveduti per-' 
fel temente di lotte le regole del metro, riesce dif- 
ficile e mal sicura, se non ricorrono a contar la 
sillabe su le dita. 

È necessaria una naturale docilità, o sia attività' 
del cuore ad investirsi facilmente delle varie umane 
passioni, che si voglipno in altri eccitare : effetto, 
che non può conseguirsi da chi non le sente pri> 
ma in sé stesso : come di sopra ha magistralmente 
Orazio insegnato : 

Si vis me fiert^ dalendum est 
Primum ipsi iibi. ( Poet v. ioa.) 

È necessaria una feconda vivacità di fantasia, 
pronta a formarsi le immagini, che» come dipio-' 
te coi colori in on quadro, vuole il poeta che gli 
altri veggano rappresentate nelle sue parole. 
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E' necessaria quella sagace perspicacia, di cui 
▼aole Aristotele indispeirsabilfuetite^omitoognipoe» 
la : quella, dico, per la quale facilmente egli sco-i 
pre certe particolari qualità, nelle quaU si rasso» 
migliano oggetti bene spesso fra loro totalmenfe 
nel resto diversi : onde egli artificiosamente scam« 
biaadogli e T^iendosi delPuno in vece delPaUroi^ 
possa formare quegf ingegnosi trandati e meta- 
fore che sono il più splendido distìntÌYo del lin- 
guaggio poetico. 

£' necessaria nna prontissima ubbidienza degfi 
spiriti nel concorrere, secondo il bisogno, a mei* 
fere in moto, ed a riscaldar la mente di quella 
specie di focosa agitazione^ cbe chiamasi 4Siro^ 
entusiasmo o furor poetico. DalP impeto del qua» 
le avvalorate le facoltà delia mente, si rende es^ 
sa capace di quelle operazioni, che a lei riuscireb- 
bero impossibili, se le tentasse tranquilla. Come 
impossibili ad ognuno sarebbero a passo lento quei 
salti, che nelP impeto del corso facilmente riescono^ 

Ma perchè cotesto efficace, utilissimo impulso, 
che chiamasi estro^ non trascenda mai i limiti, pur 
troppo vicini, oltre de^ quali degenererebbe in paz- 
zia ; conviene aver sempre presente Paurea senienta 
d' Orazio : 

Scribendi recte, sapere est et principiami etjons 
Cioè: 

II buon giudizio è il capital primiero. 

DelP ottimo scritlor. 

Tomi» XXII. i3 
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ed a tenore di questa, star io guardia che non 
gìonga mai V estro a turbar, ne"* suoi trasporti, 
f equilibrio della ragione, ma che ne senta sem* 
pre r impero. Siccome un ardente, ma bene am- 
maestrato corsiere, nelle azioni ie più focose^ senza 
verona repognanz», ubbidisce ad ogni minimo cen- 
no del freno. 

Or r impeto e T ardore, dì cui V estro si for- 
ma, e ia placida tranquiHità necessaria ai misura- 
ti giudizi i della ragione par che non possano esser 
g»rodo4ti che da princi{^ oppotti fra loro ; e per- 
4nò difficilissimi a trovarsi congiunti in un sogget- 
to the desi mo : difficoltà donde forse na^ce la ra- 
rità degli eccellenti poeti. Ai quali io non credo 
che sta mai raccomandata abbastanza Tattentissìma 
oura di non abbandonarsi ciecamente air arbitrio 
delP estro, chef non ben regolato, è capace di 
trarci affatto fuor di cammino, rompendo quella 
catena, o sia connessione d^ idee, la quale o espres- 
sa, o implìcita almeno, convien pure che necessa- 
riamente si trovi (se vogliara che altri c^ intenda) 
in tutto quello che da nei si parla o si scrive. I 
lettori e gli ascoltanti ci precedono con la mente 
per quella strada, verso la quale a'bbiam loro ac- 
cennato d^ incamminarci : « se noi, ingannandogli, 
altrove il nostro corso improvvisamente rìvolgia* 
mo ; essi da noi, e noi da loro vincendevoiraente 
sempre più allontanandoci, non siara poi abili a 
.più rincontrarci, se non se tardi, o non mai. £ que- 
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sta è una delle varie sorgenti di quella incomoda 
•oscarìta, che direltaraente si oppone alP obbligo 
indì-speosabile di chi parla e di chi «crive : cioè 
quello di farsi intendere, tanto da Quintiliano rac^ 
comandato. Per lo più avviene (dic^egliy che h 
cose^ che dagli uomini più dotti si dicono e si 
scrivono^ più JacHment^ s'' intendono : perchè 
la chiarezza è la principal virtù deW eloquen-* 
za : e quanto altri è men fornito d* ingegno^ tan- 
to più si sforza cT innalzarsi ; e diffondersi^ sic- 
come quei che peccano di piccola statura^ cercano, 
di sollevarsi su le punte de* piedi ; ed ostenta- 
TUO ordinariamente maggior bravura ipiù deboli. 
u Plerumque accidit^ ut faciliora sint ad intelU- 
u gendum, et lucidiora multo qaae a doctissimo 
u quoque dicuntur ; nam et prima «st eloquentiae 
ju TÌrtus perspicuitas, et quo qyÌ6 ingenio minus 
u valet, hoc se raagis attollere et dilatare conatarrc 
u ut statura breres in digitos erìguntur, et plura 
u infirmi minantar. n Lib. Il, cap. Ili, de Inst. O- 
rat. ìù pare non roancan di quelli, che in vece di 
fuggirla, cercano ed affettano, come nobile pregio 
e sublime, cotesta condannabile oscurità : non dis» 
«imili in ciò, a parer mio, a quei mal forniti mer- 
catanti, che han bisogno del fosco lume, per faci- 
litar Io spaccio delle loro merci imperfette. 
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